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VITA. 


DI 

PAPA BONIFACIO Vili 


Luce del mondo , regola dei costumi , decòro 
della Chiesa, onore dell’Italia, colui che illustrò il 
diritto fu papa Bonifacio Vili; così un grave 
scrittore del tempo (1). La storia di lui, a confes- 
sione di un suo medesimo nemico , è forse la più 
interessante fra le storie dei vari Papi (2). Ed in 
vero, egli fu che portò le ragioni della Santa Se- 
de al più alto grado , e che agli uomini fece ve- 
dere fino a quanto si possano estendere le chiavi, 
che a S. Pietro (3) dette il Signor Nostro Gesù 
Cristo. Le grandi azioni di lui, come suole acca- 
dere agli uomini sommi, invece di essere da ognu- 
no altamente ammirate, a non pochi malevoli som- 
ministrarono materia a vilipenderlo ed a calunniar- 
lo. Tra tutti a’ giorni nostri si distinsero gli ere- 
tici valdesi, come mostra quella falsa e denigran- 
te vita di Bonifacio Vili, che l’anno scorso inse- 
lli Mugellano; presso Francesco Pagi, Brev. Rom. Pon- 
ti/., Vita Boni/, vm, n. 77. 

(2) Àmico di Casa, anno vui, pag. 61. 

(3) S. Matt., cap. xvi, v. 19. 
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rirono nel loro empio ed ipocrita almanacco po- 
polare, V Amico di Casa. Chi volesse confutare tut- 
te le menzogne, che colà quelli scellerati accumu- 
larono, al certo perderebbe la pazienza , tante ne 
seppero inventare! e non poca noia darebbe ai 
cortesi lettori. L’unico espediente adunque e a 
chiudere loro la bocca , ed a vendicare la memo- 
ria di si illustre Pontefice sarà tessere da capo 
la vera vita di colui, che tanto calunniarono: im- 
perocché dice l’aforismo, V esposizione del vero è 
V esclusione del falso. 

I. Benedetto della nobile famiglia Gaetani, 
che fu Papa sotto nome di Bonifacio Vili, nacque 
in Anagni , e fu pronipote di Alessandro IV (1). 
Giovinetto diede grave opera agli studi, e per i 
suoi tempi, fecondi di sommi ingegni, addivenne 
uomo dottissimo. Accolto dipoi nel clero, dopo 
aver esercitato vari uffizi nella curia romana , il 
1280 insieme al cardinale Matteo Rossi fu man- 
dato da papa Nicola III a comporre le discordie 
sorte tra Ridolfo re dei Romani e Carlo I d’An- 
giò re di Sicilia , i quali si contendevano la To- 
scana (2). Al ritorno fu eletto Cardinale diacono 
del titolo di S. Nicola in Carcere Tulliano (3) , il 
qual titolo mutò in quello di S. Silvestro e Mar- 
tino quando sotto Nicola IV passò ad essere Car- 
dinale presbitero (4). Innalzato adunque a questa 

(1) Frane. Pagi, luog. cit., n. 3. 

(?j Raynaldo, Annales Eccl., anno 1280, n. 2. 

(3) Continualore della Cronaca di Martino Polacco , lib. 
iv, Vita Martini ìv; presso Raynaldo, anno 1281, n. 11. 

(1) Raynaldo, anno 1294, n. 22. 
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dignità in breve mostrò tanta perizia nel trattare 
gli affari e tanto zelo in difesa dei diritti della 
Chiesa, che i più gravi negozi dai Romani Ponte- 
fici a lui vennero commessi. Ed in vero, da Mar- 
tino IV il 1283 fu mandato a Carlo I d’Angiò per 
dissuaderlo dal duello con Pietro d’ Aragona (3). 
Sotto Nicola IV fu constituito arbitro in diffìcile 
controversia tra il clero ed il re di Portogallo (6), 
c venne adoperato per la riconciliazione di Carlo 
il Zoppo con Alfonso d’ Aragona (7). Per ordine 
dello stesso Nicola IV il 1290 portossi in Sicilia 
per mantenere quell’ isola in soggezione del detto 
Carlo (8); e di là ritornato a Roma riuscì a toglie- 
re la ruggine tra Eduardo re d’Inghilterra e Fi- 
lippo il Bello re di Francia (9J. Ma le rare virtù, 
di lui risplendettero massimamente quando ascese 
in su la sede di S. Pietro. 11 carattere di lui Pon- 
tefice in poche parole vien descritto da uno sto- 
rico coevo , Pietro della Voragine , che il dice : 
uomo di virtù grande , di scienza e di esperienza 
non volgare (10). S. Antonino poi lo chiama: uomo 
prudente e letterato , magnanimo , zelatore e con- 
iò) Raynaldo, anno 1283, n. 12. 

(6) Raynaldo, anno 1289, n. 17. 

(7) Raynaldo, anno 1290, n. 20. 

(8) Raynaldo, anno 1290, u. 24. 

(9) Giordano; presso Raynaldo, anno 1290, n. 18; Tolo- 
meo di Lucca, Hist. lìcci., lib. xxiv, cap. 26; presso Mu- 
ratori Script. Rer. Bai . , lom. xi, pag. 1197; e Bernardo 
Guidone, Fila, Nicolai ir; presso lo stesso Muratori, tom. 
iq, part. i, pag. 116. 

(10) Chronicon Genucnse, part. xu, cap. 9; presso Mu- 
ratori .5'. R. /., tom. ix, pag. 54. 
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servalore quanto altri mai fosse dei diritti della 
Chiesa (11). I soli nemici di lui tei danno come 
uomo iniquo, furbo, superbo, audace, ambizioso, 
crudele, pieno di fasto e di superbia (12). E per 
fermo, che il vero carattere di lui fosse quello, che 
ne dettero i primi, non quello, che ce ne vorreb- 
bero dare i secondi, lo addimostrano le gloriose 
gesta di suo pontificato, che di mano in mano de- 
scriveremo da quasi tutti i documenti di quell’e- 
poca, massime dagli scritti di coloro, che non es- 
sendo stati a Bonifacio molto amici al certo a niu- 
no sembreranno sospetti di parzialità veruna. 

X II. Morto Nicola IV vacò la Santa Sede venti- 
sette mesi ed un giorno (1). Gli scrittori del tem- 
po non ci dicono che il cardinale Gaetani avesse 
fatto di lutto per essere eletto , secondo che l’Amico 
di Casa ardisce affermare (2), soltanto ci narrano 
come dopo molte discordie fra i Cardinali fuori 
collegio venisse eletto miracolosamente Pietro 
Murrone santo e semplice romito, che prese no- 
me Celestino V (3): anzi il Giordano (4), Tolomeo 

(11) Chrnnicon Tripartì part. m, tit. xx, cap. vii, § i. 

(12) Giordano; presso Raynaldo, anno 1294, n. 23; Gio- 
vanni Villani, Storie Fiorente lib. vm, cap. 64; presso Mu- 
ratori S. R. /., tom. xiii, pag. 397; Platina, Vita di Bo- 
nifacio fui: Ciacconio, Vita Bonifacii fui: eccet. 

(1) Raynaldo, anno 1294, n. 3. 

(?) Anno vm, pag'. 61 

(3) Nella compilazione cronologica dei Papi; presso Gio- 
vanni Pistorio, Ber. Gemian. Script ., tom. i, pag. 1106, 
terza ediz.; Celestino è chiamato Giovanni!!! E poi dagli an- 
tichi scrittori tedeschi si vuol da certuni trarre argomen- 
to a favor della favola della papessa Giovanni! 

(4) Presso Raynaldo, anno 1293, n. 2. 
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di Lucca (5) , ed il Platina dopo loro (6) ci atte- 
stano che il Gaetani fosse venuto a parole con 
Carlo il Zoppo , il quale passando per Perugia a- 
veva spinto instantemente i Cardinali alla presta 
elezione del Papa , parendo a lui che sforzasse a 
certo modo il sacro collegio, il quale nell’elezio- 
ne del Pontefice deve essere liberissimo. All’in- 
coronazione di Celestino , che fu fatta in Aquila, 
presente re Carlo , il Gaetani fu l’ ultimo a veni- 
re, e forte si temeva, che non vi fosse venuto per 
il disgusto, che aveva dato al detto Carlo a Peru- 
gia (7). Celestino trasferì la sede a Napoli, ed a- 
vendolo seguito i Cardinali, prescelse a capo della 
curia- il Gaetani per la gran perizia , che questi 
s’aveva, dei canoni (8). Il Murrone era stato mal- 
grado suo dalla solitudine assunto al sommo pon- 
tificato, e fino all’età di settantadue anni non a- 
veva mai avuto uso di mondo ; oltre all' orazione 
ed alla contemplazione delle divine cose a niente 
altro aveva posto mente. Della semplicità adun- 
que di lui cominciarono tosto a valersi maligni mi- 
nistri, che gli stavano attorno, sicché spesso av- 

(5) Hist. Eccl. , lib. xxiv, cap. 28 ; presso Muratori S . 

R. /., tom. xr, pag. 1199. 

(6) Vita di Nicola ir, in fine. 

(7) Tolomeo di Lucca, Hist. Eccl., lib. xxiv, cap. 31; 
presso Muratori S. R. I . , tom. xi, pag. 1120; Giacomo 
della Voragine, Chronicon Genuense , part. xii, cap. 9; 
presso Muratori S. R. tom. ix, pag. 54; e Fra France- 
sco Pipino , Chronicon , lib. ii , cap. 40; presso Muratori 

S. R. tom. ix, pag. 735. 

(8) Tolomeo di Lucca, luog. cit. 
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veniva che lo stesso beneficio fosse conferito fino a 
tre ed a quattro persone, come scrive Tolomeo di 
Lucca (9). Laonde appena scorsi cinque mesi di pon- 
tificato accortosi di sua insufficienza, a bene del- 
l’ anima sua incominciò a pensare come dovesse 
deporre quel grave peso del papato, e dimandon- 
ne consiglio ai Cardinali (10): ilGaetani lo dissua- 
se, facendogli avvertire che ben poteva reggere la 
navicella di Pietro coadiuvato dal sacro colle- 
gio (11): ma persistendo quegli nel suo pensiero, 
e saputo che poteva rinunziare , acciocché niuno 
dubitar potesse di ciò, che voleva pur porre in 
effetto, divulgò una constituzione (12), dichiaran- 
do potere il Papa abdicare : ed il 13 decembre 
giorno di S. Lucia (13), innanzi ai Cardinali, pieno 
di giòia ed esultante di santa letizia , depose il 
papato , che a lui iagrimando era stato imposto. 
Tutti i Cardinali piansero dirottamente quando 

(9) Tolomeo di Lucca, luog. cit. 

(10) Ferretto da Vicenza, nemico di Bonifacio vm, HisL 
Ber. gestarum in Italia ab anno I2b() ad 1518; presso 
Muratori S. R. /., tom. ix, pag. 966. 

(11) Egidio da Colonna, Liber de Renuntiat. Papac; 
presso la Bibl. Ponti/, del Roccabert, pag. 1 . 

(12) Sesto delle Decretali , lib. i, iit. vit de Renuntiat., 
cap. i Quoniam. 

(13) Bernardo Guidone, Vita Rotti/, mi; presso Mura- 
tori S. R. /., tom. hi, part. i, pag. 670, ed Amatorio Au- 
gerio, che il copiò, Vita Boni/, mi; presso lo stesso Mu- 
ratori, tom. nr, part. ri, pag. 434, dicono per isbaglio che 
Celestino rinunziò in vigilia S. Caeeiliae: ma tutti gli 
altri autori coevi e suppari ci narrano che rinunziò il dì di 
S. Lucia. 
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messo giù gli ornamenti pontificali lo videro com- 
parir vestito d’abito irsuto c dimesso (lì). Non- 
dimeno questo esempio d’umiltà, che tutti ammi- 
rarono, e che ninno mai più vide, come dicono 
il Giordano (15) e Bernardo Guidone (Iti), non fu 
da lutti egualmente giudicato. All’ Alighieri (17) 
parve viltà, ma al Petrarca (18), a Giacomo degli 
Stefaneschi (19) e ad Alvaro Pelagio (20) invece 
grandissima virtù. E veramente , come ben av- 
verte S. Antonino (21), la Chiesa con giudizio in- 
fallibile l’ascrisse tra i santi suoi confessori e per 
l’esemplare sua vita, e per i molti miracoli da 
Dio operati a sua intercessione e prima e dopo 
del papato, anzi ci propone qual esempio di raris- 
sima umiltà la sua abdicazione (22). Dispiacque 
assai a Carlo il Zoppo la rinunzia di Celestino; 
tentò egli tutti i mezzi ad impedirla, e per far- 
gliene deporre il pensiero ordinò solenne proces- 

(li) Malleo Westmonasteriense , Flores Hist.\ presso 
Raynaldo, anno 1294, n. 21, e Giacomo degli Stefaneschi, 
lib. vii, cap. 17 De Fila Caeleslini ; presso Muratori S. 

R. /., Ioni, in, part. i, pag. G40. 

(15) Presso Raynaldo, anno 1294, n. 21. 

(1G) Vita Caelestini r; presso Muratori S. R. 1 toni, 
in, part. i, pag. 670. 

(17) Inferno, cant- ut, v. G0. 

(18) De Vita, Solit lib. ii, sect. in, cap. 18. 

(19j Vita Caelestini , lib. m, cap. 19; presso Muratori 

S. R. /, toni, tu, pari, i, pag. G40 e Gii. 

(20) De Pianeta Ecclesiae , lib. n, cap. 21. 

(21) Chronicon Triparl., part. n, lit. \x, cap. vii. 

(22) Vedi f orazione nell’ uffizio di lui, Brev. Rom ., die 
xix Maii. 
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sione dal nostro duomo al Castel Nuovo, ove di- 
ligentemente facevate custodire; ma indarno (23). 
E ciò mostra che il Gaetani non solo non pose, 
ma che neppur poteva porre in opera veruno ar- 
tificio per indurre il semplice di Celestino a ri- 
nunziare , come andarono spacciando i nemici di 
lui (24). 

III. Dopo dieci giorni dalla rinunzia di S. Ce- 
lestino, i Cardinali racchiusi in conclave in Castel 
Nuovo giusta la constituzione di Gregorio X (1), 
rinnovata dal medesimo S. Celestino (2), per scru- 
tinio e per accessione il dì seguente elessero a 
pieni voti il Gaetani (3) , il quale prese a nome 
Bonifacio Vili (4). Primo suo pensiero fu ripor- 

(23) Tolomeo di Lucca, Hist. Ucci , lib. xxiv, cap 34; 
presso Muratori S ■ R. /., tom. xi, pag. 742 e seg.; e Gio- 
vanni Villani, Storie Fiorent.,} ib. vili, cap. 5; presso Mu- 
ratori S. R. tom. xin, pag. 348. 

(24) Vedi la nostra Apologia di papa Bonifacio vm, che 
fa seguito alla vita di lui, Jccusa prima. 

(1) In Sexto Decreta lib. i, tit. vi de electione et electi 
potestate, cap. iii Ubi periculum. 

(2) Presso Raynaldo, anno 1294, n. 17. 

(3) Vedi l’ Enciclica di sua elezione Gloriosus et mira- 
bilis in operibus suis Deus ; nel Boll. Rom. , tom. iii, 
part. ii, costit. j di Bonif. vili, ediz. del Maynardi; e pres- 
so Raynaldo, anno 1295, n. 7; e Giacomo Card, degli Ste- 
faneschi, Prosa premessa alla sua opera in versi Della vi- 
ta di Celestino r; presso Muratori S. R. tom. ih, part. 
i, pag. 617, n. 13. 

(4) Avrebbe dovuto chiamarsi Bonifacio vii (Frane. Pa- 
gi, Rrev. Rom. Ponti/., Vita Bonif. mi , n. 2): perchè 
il vii vissuto al secolo x fu antipapa (Baronio Jnnales 
EccL, anno 985, n. 1): forse per la poca critica dei tempi 
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tare a Roma la sede , contro il desiderio di Car- 
lo , il quale a Napoli il voleva rattenere (5). Ivi 
il 23 gennaio 1295 fu inaugurato Pontefice , e 
nella coronazione due re incoronati , quel di Na- 
poli e quel d’ Ungheria conducevano per la bri- 
glia il suo cavallo (6), come già avevano fatto con 
Celestino (7), e gli servirono a mensa (8). Il Ciac- 

non era ancor ben conosciuto se questo Bonifacio fosse 
stato davvero antipapa, ovvero per non generarsi confusio- 
ne con gli atti pubblici e privati da costui scritti. Per le 
stesse ragioni Leone ix vissuto al secolo xi non fu appella- 
to vm, mentre l’ vm, che viveva un secolo innanzi, fu an- 
tipapa (Baronio, anno 963, n. 27, 28). E nella cronologia 
dei Giovanni si trova Giovanni xvi numerato come legittimo 
Pontefice, essendo stato antipapa (Baronio, anno 996-98): 
ed in quella dei Benedetti si trova Benedetto x altresì nu- 
merato come legittimo Papa, mentre fu vero antipapa ( Ba- 
ronio, anno 1058). 

(5) Tolomeo di Lucca, Hist. Eccl. , lib. xxiv, cap. 36, 
presso Muratori S. fi /., tom. xi, pag. 1203. 

(6) Giacomo degli Stefaneschi, De Coronaiione Boni/., 
lib. ii, cap. 9; presso Muratori S. fi. /., tom. in, part. i, 
pag. 651. 

(7) Giacomo degli Stefaneschi, De Vita Caelestmi , lib. 
h, cap. 4, e lib. in, cap. r, presso Muratori, luog. cit., pag. 
628 e 635. 

(8) Queste significazioni di onore, che i Re sogliono ren- 
dere ai Romani Pontefici in tali congiunture , mostrano al 
certo quanto la dignità papale sia superiore a qualunque 
dignità terrena. Pare che il primo a darne a tutti l’ esempio 
fosse stato Corrado re dei Romani, allorché Urbano n por- 
tossi a Cremona (Vedi Baronio , anno 1095, n. 8). Quan- 
do Carlo v fu incoronato imperatore a Bologna tenne la 
staffa a Clemente vii mentre montava a cavallo : anzi vole- 
va condurgli per il freno il cavallo , ma il Papa non gliel 
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conio (9) c lo Bzovio (10) dicono ch’egli fu il pri- 
mo Pontefice, che nell’ incoronazione avesse fatto 
la professione di fede, e n'adducono la forinola; ma 
s’ingannano assai: imperocché fin dall’869Baronio 
dimostra aver usato i Pontefici farla; e la formula 
addotta è supposta e per le diversità cronologiche, 
che si trovano negli scrittori che l’allegano, e per 
essere ivi chiamato Bonifacio cardinale diacono, 
mentre allora era presbitero, come apparisce dalle 
encicliche di sua elezione (11). Assunto dunque 
il Gaetani al papato, prime sue cure furono prov- 
vedere agli abusi introdottisi nella curia romana 
sotto dei suoi predecessori Nicola IV e Celestino 
V; e volle si rivocassero tutte le loro concessioni 
non ancora mandate ad effetto (12), non già ordi- 
nando che si bruciassero tutti i loro atti siccome 
all’ Amico di Casa saltò in cervello affermare (13). 
Indi temendo che i maligni non si avessero po- 


permise (Vedi la Descrizione dei riti dell’ incoronazione 
di Carlo v fatta dal maestro delle -cerimonie papali; 
presso Raynaldo, anno 1530, n. 7 e seg.). 

(9) Vita Boni/acii vm . 

(10) Alinole & E ccl., anno 1291, n. 12. 

(11) Gloriosus et mirabilis in operibus suis Deus. Ve- 
di noia 3 di questo paragrafo, 

(12) Tolomeo di Lucca, Hist. E ccl. , lib. xxiv, cap. 36; 
presso Muratori, luog. cit. , pag. 1203; Giacomo Cardinale 
degli Stefaneschi, lib. i, cap. 4 De Vita Caelestini; presso 
Muratori, luog. cit., pag. 622; S. Antonino, Chronieon 
Tripartì part. m, tit. xx, cap. vm, § u; Giovanni Villa- 
ni, Storie Fiorentine , lib. vm, cap. 6; presso Muratori S. 
R /., toni, xiii, pag. 349. 

(13) Anno vili, pag. 62. 
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dendogli a riprendere la deposta tiara sotto co- 
lore di aver rinunziato illegalmente, mentre que- 
sti se ne tornava al suo romitaggio, a se il fece me- 
nare(14), e dipoi infedele edonestacustodia(15)il 
chiuse con due suoi discepoli nel castelFumonc in 
Campania, ove dopo diciassette mesi il santo uomo 
di vecchiaia consunto, e più estenuato da aspre 
penitenze, di febbre (16), o di postema (17) si mo- 
rì. E Bonifacio non s’ingannò: perocché già molti 
avevano incominciato a menar rumore, dover Ce- 
lestino riprendere il papato , nè mancarono Car- 
dinali e Prelati a persuadere ciò al semplice ro- 
mito (18): e fino a che quegli visse, sempre si te- 
mette scisma nella Chiesa di Dio ; anzi dopo la 
morte non cessarono le false persuasioni : peroc- 
ché ogni giorno gran calca di popolo s’ affollava 


(14) Tolomeo di Lucca, lib. xxiv, cap. 34; presso Mina- 
tori, tom. xi, pag. 742 e seg.; Giovanni Villani, luog. cit., 
cap. v, pag. 341 ; Giacomo degli Stefaneschi , Vita Cae- 
lestini y; presso Muratori S. A. I. , tom. m , part. a, 
pag. 334. 

(15) Giacomo degli Stefaneschi, lib. i De Canonit. Cae- 
lestini , cap. v; presso Muratori S. A. /., tom. .in, part i, 
pag. 658; Giovanni Villani, luog. cit.; Pietro de Ally, Vita 
Caelestini v , lib. u, cap. 17; e S. Antonino, Chronicon , 
part. ni, tit. xx, cap. via. 

(1G) Giacomo degli Stefaneschi, Liber de gestis Caele- 
stini usque ad Canonitationem , cap. 6; presso Muratori 
S. A. /., tom. m, part. i, v. 1 12 e seg. 

(17) Scrittore della Vita di Celestino MS che sta nella Va- 
ticana seg. n. 3492, un voi. in-i, cap. 22. 

(18) Scrittore detto, cap. 21. 
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al suo sepolcro, tanto che si dovette seppellire ben 
dieci braccia sotterra (19). Tutti gli scrittori coe- 
vi lodano a cielo Bonifacio per questi savi prov- 
vedimenti, e molto più il lodano per l’accortezza 
ch’ebbe di confermare la ««istituzione di Cele- 
stino , potere il Papa abdicare , non appena che 
ascese in su la cattedra di S. Pietro (20). 

IV. Bonifacio aveva in mente riscattare il gran 
Sepolcro di Cristo, di nuovo caduto sotto la pote- 
stà dei Turchi e dei Saraceni , e dalla tirannia 
loro campare l’Europa, che già quelli minaccia- 
vano invadere interamente. Ma per riuscire nel 
suo intento doveva prima mettere in pace Filippo 
re di Francia con Eduardo re d’Inghilterra, ri- 
muovere l’animo di Adolfo imperatore di Germa- 
nia dalle ostilità con la Francia, pacificare l’Ita- 
lia, distruggere l’ eresie, che serpeggiavano tra i 
Cristiani, e fare che la Sicilia ritornasse all’obbe- 
dienza della Sede Bomana. Tanti ostacoli non gli 
fecero mai cadere d’animo la santa impresa, e se 
fosse stato secondato, al certo avrebbe di bel nuo- 
vo tolto dalle mani degl’infedeli la Terra Santa. 
Ed in prima mandò legati Bernardo cardinale ve- 
scovo di Albano e Simone di Belloloco cardinale 
vescovo di Palestina per indurre Eduardo I re d’In- 
ghilterra alla pace con Filippo il Bello re di Fran- 
cia, il quale avendo invaso alcune terre della 

(19) Giacomo degli Stefaneschi, De Canonit. Caelesti- 
ni r, lib. i, cap. vii, ed vur, presso Muratori S. R. 
tom. in, part. i, pag. 659. 

(20) Sesto delle Decretali , lib. i, tit. vn de Renunciat., 
cap. i Quoniam. 
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Guascogna, allora in potere deiringhilterra, ave- 
va veduto levarglisi contro per opera del nemico 
parecchi signori fiamminghi (1). Con Eduardo 
crasi collegato Adolfo imperatore dei Romani, che 
già meditava entrare ostilmente in Francia; per 
rimuoverlo adunque da quel pensiero il Pontefice 
nel 1296 adoperò i tre sacri elettori del romano 
impero cioè gli arcivescovi di Magonza , di Colo- 
nia e di Treveri, ed anche il vescovo di Mets; e 
così Filippo non corse pericolo di perdere il re- 
gno (2). Mentre Bonifacio pensava a mettere pa- 
ce tra i principi d’ oltremonti, non dimenticava 
dover comporre le cose d’Italia. Mai la penisola 
era stata tanto sconvolta da fazioni come a quel 
tempo. Un comune insorgeva contro l’ altro , re- 
pubbliche stavano contro repubbliche, oggi i Guel- 
fi cacciavano i Ghibellini, domani i Ghibellini su- 
peravano i Guelfi, i Bianchi ed i Neri s’odiavano 
a morte. U’ autorità del Pontefice, che i padri no- 
stri, più patriottici di noi, altamente rispettavano,, 
valse in gran parte ad estinguere le discordie. 
Innanzi tutto Bonifacio tentò conciliare i Venezia- 
ni ed i Genovesi, i quali stavano in gara tra loro 
per il dominio dei mari, che a vicenda pretende- 
vansi avere: e stabilì, gli si mandasserooratori dagli 
uni e dagli altri (3). I Veneziani s’indussero al- 
la pace: ma i Genovesi non se ne vollero dar pen- 
siero, anzi contro degli emuli allestirono la più 

(1) Raynaldo, anno 1295, n. 41 e 42. 

(2) Le lettere di Bonifacio, presso Raynaldo, anno 1296, 
n. 20. 

(3) Raynaldo, anno 1295, n. 38, anno 1296, n. 5. 
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potente armata, che mai avesse avuta la loro re- 
pubblica (4). Bonifacio se ne corruccio assai, pre- 
disse ai Genovesi che la loro superbia avrebbe 
presto fine; ed in vero da quel punto le loro cose 
andarono sempre di male in peggio , sino a che 
all’ età nostra perdettero la loro indipendenza e 
vennero malgrado loro sottoposti ai re di Sarde- 
gna; e dichiarò che i Veneziani non erano tenuti 
ai patti già rotti dai loro rivali (5), Le Rumagnc, 
le Marche e la Toscana erano in grandi rumori ; 
per recarle a concordia il Pontefice mandò e ri- 
mandò suoi Legati, i quali valsero a togliervi i mali 
umori, e per lettere chiamò a se Guido da Mon- 
tefeltro capo dei Ghibellini e gran disseminatore 
di discordie. Questi ravveduto a lui venne, gli di- 
mandò perdono di sue gravi colpe , ed a poterne 
lare penitenza, gli chiese rendersi frate minore: il 
Papa gliel permise: ed in tal modo ricredute parec- 
chie città, da quello indotte a ribellione alla Santa 
Sede, ritornarono a buona via, tra le quali Pisa a 
tutte diede l’esempio (6), In Lombardia non man- 
cavano le guerre civili , e Bonifacio vi spedì Le- 
gato acciocché a suo nome ordinasse tregua , e 
riconciliasse le parli contrarie (7). Gl’Italiaui non 
dovrebbero mai dimenticare ciò che a bene loro 
fecero sempre i Romani Pontefici. In questo erasi 
più acceso il fuoco della discordia tra Filippo re 

(4) Giovanni Villani, lib. vm, cap. 14; presso Muratori 
6'. lì. /., tom. xin, pag. 354. 

(5) Itaynaldo, anno 1295, n. 39. 

(fi) Itaynaldo, anno 1296, n. 2, 3 c 4. 

(?) Itaynaldo, anno 1295, u. 40. 
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di Francia ed Eduardo re d’Inghilterra. Bonifa- 
cio avendo veduto che i Legati poco avevano con- 
chiuso, l’anno secondo di suo pontificato li esortò 
alla tregua (8); e dopo due anni, avendolo eglino 
medesimi constituito arbitro, li strinse in amistà 
con vantaggio del re di Francia , stabilendo che 
Eduardo togliesse il suo esercito dalle Fiandre, 
Filippo restituisse le terre della Guascogna, che 
aveva occupate, ed a maggiore stabilimento della 
concordia volle che il figliuolo del re d’Inghilterra 
erede del trono menasse in moglie Isabella figliuo- 
la del re di Frauda (9): e poco dopo mise Filippo 
in accordo con Adolfo re dei Romani, ordinando 
che ciascuno stesse tra i propri confini , niente 
s’innovasse, e le cose tornassero nel. primiero sta- 
to (10). Intanto per più contrade d’Europa, mas- 
sime per l’Italia, andava propagandosi una setta 
pestilenziale, che sotto colore di penitenze le più 
rigide fomentava le laidezze più lorde, e metteva 
in scissura la Chiesa di Dio. Erano i Fraticelli , 
ovvero i Pinzocheri. Gente più fanatica di questa 
non erasi ancora veduta al mondo: ardiva dar fa- 
coltà di assolvere e di legare anche alle donnic- 
ciuole, s’univa di giorno e di notte in diaboliche 
combriccole, e non vergognavansi gli uomini com- 
parire nelle adunanze nudi della persona. N’eb- 
be notizia papa Bonifacio , ed acciocché non fos- 

(8) La lettera di Bonifacio, presso Raynaldo, anno 1296, 
n. 19. 

(9) La sentenza arbitrale di Bonifacio, presso Raynaldo, 
anno 1298, n. 2 e seg. 

flO) Raynaldo, anno 1298, n. 10. 
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«ero stati anche d’impedimento al suo gran dise- 
gno , per le molte discordie che andavano semi- 
nando , il 9 Agosto 1298 subito li condannò con 
la bolla Romanam Ecclesiam , sottoponendoli a 
tutte le leggi canoniche ed imperiali emanate con- 
tro gli eretici e loro fautori (11). 
x V. Non restava adunque a Bonifacio che com- 
' porre le cose di Sicilia, e fin dal principio di suo 
pontificato non tardò a porvi mano. E qui il lettore 
perdoni se saremo alquanto più diffusi; imperoc- 
ché coi fatti bisogna confondere quelle tante ca- 
lunniose assertive, che scrittori nemici della Santa 
Sede, specialmente quelli dell’ Amico di Casa, van- 
no accomulando in questo tratto di storia, che per 
verità sembra il più intrigato di quanti ne pre- 
sentino gli annali del nostro regno. La Sicilia fin 
dai tempi di Roberto Guiscardo e di Ruggiero 
era stata sempre riconosciuta feudo della Chiesa 
Romana (1). Quando ne furono cacciati i Sarace- 
ni fu soggetta ai Normanni , indi agli Svevi : ed 
essendo anche questi caduti dai loro diritti , Cle- 
mente IV chiamò i duchi d’Angiò a governarla. 
Ciò accadde il 1266: ma il loro governo ben pre- 
sto addivenne odioso agli isolani, i quali il 30 Mar- 
zo del 1282 col famoso vespro scossero il loro gio- 
go, e salutarono a loro re D. Pietro d’Aragona ma- 
rito di Costanza figliuola di quel Manfredi , che 
Carlo d’ Angiò aveva ucciso in battaglia presso 

(li) Boll. Rom. , tom. ni, part. n, costit. ix di Bonifa- 
cio Vili. 

(1) Baronio, Jnnales Eccl . , anno 1059, n. 63 e seg., 
anno 1080, n. 38 c 39, anno 1139, n. 1 1 e seg. 
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Benevento (2). Papa Martino IV, il quale allora re- 
gnava, ne mosse lamento con Pietro, pose l’ inter- 
detto all’isola (3), e mentre Carlo d’Angiò e Pie- 
tro con forze di terra e di mare facevano valere i 
loro diritti, il 21 Marzo 1283 privò Pietro dei re- 
gni di Aragona e di Yalenea, e della contea di Bar- 
cellona, che Pietro II suo antecessore il 1204 aveva 
riconosciuti come feudi della Santa Sede (4); e ne 
investì Carlo di Valois secondogenito del re di 
Francia Filippo III detto l’Ardito (5). Il 1284 morì 
Carlo d’ Angiò (6) , e lasciò successore nel regno 
di Napoli Cario il Zoppo suo figliuolo, che trova- 
vasi prigione di re Pietro dopo una guerra navale. 
Frasi questa fatta nel golfo di Napoli, il 23 Giu- 
gno 1283, in tempo che Carlo I tornavasi da Bor- 
deaux , svanito che fu il duello con Pietro (7). In- 
tanto i Francesi cominciavano a far valere le loro 
ragioni su i nuovi regni, di cui erano stati inve- 
stiti , occupando più città e grosse terre d’ Ara- 

* V r - 

(2) Bartolomeo di Nicastro, scrittore coevo, Hist. Sicil- 
ia a morte Federicii ir Jmperatoris usque ad annum 
129&; presso Muratori S. R . /., toni, xin, pag. 1007 e seg. 

' (3) Bolla De insurgentis eccet., nel Boll. Rom., tom. m, 
parte ii, costit. v di Martino iv, n. 17, ediz. cit., e presso il 
Du-Chesne, Hist. Frane. Script ., tom. v, pag. 874 e seg. 

4) Raynaldo, anno 1204, n. 71 e 72. 

5) Bolla De insurgentis eccet., luog. cit., intera. 

6) Chronicon Siciliae, cap. 49-, presso Muratori S. R. 

, tom. x, pag. 845, e presso Ed. Martene e Durand, 

Thesauri novi anecdoctuum , tom. hi, Parigi 1717-, Ni- 
cola Speciale, Hist. Sicilia , lib. i, cap. 29; presso Mura- 
tori S. R. tom. x, pag. 946. 

(7) Nicola Speciale, luog. cit., cap. 27, pag. 943 e 944. 
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gona (8). Il 1285 morì Pietro per grave ferita ri- 
cevuta in battaglia, lasciando quattro figliuoli ma- 
schi Alfonso, Giacomo, Federico e Pietro, e due 
femmine Isabella e Violante : chiamò Alfonso al 
regno di Aragona, e Giacomo a quello di Sicilia (9). 
Sotto Alfonso il 1288 Carlo il Zoppo venne libe- 
rato dalle prigioni per opera di Eduardo re d’In- 
ghilterra, che di persona andò ad intercedere per 
lui , e molto più per le continue istanze di papa 
Nicola IV (10). Le condizioni della libertà furono 
che Carlo pagasse ad Alfonso trentamila marche 
d’ argento , inducesse Carlo di Valois suo cugino 
a cedere le sue ragioni su dei regni di Aragona, 
ed a lasciare le terre già occupate, ed in ostaggio 
darebbe tre suoi figliuoli Ludovico, che fu santo 
arcivescovo di Tolosa, Roberto, che gli successe 
nel reame di Napoli , e Giovanni. Carlo il Zoppo 
andò e venne da Francia, ma non potette mai in- 
durre Carlo di Valois a lasciare Alfonso nel paci- 
fico possesso dei suoi stati, anzi malgrado suo vi- 
de , che Filippo il Bello fratello di Carlo di Va- 
lois non appena ascese al trono di Francia s’ era 
stretto in lega col re di Castiglia e di Maioriea 
per vendicare al fratello i diritti su deH’Aragona. 
A tale novella restarono atterriti gli Aragonesi, 

(8) Nicola Speciale, lib. n, cap. i, pag. 949. 

(9) Chronicon Siciliae , cap. 46, pag. 843; Nicola Spe- 
ciale, lib. h, cap. 7, pag. -95 1 ; RiGobaldo Ferrarese, Hist* 
Imperai.; presso Muratori S. R. /., toni, ix, pag. 142. 

(10) Chronicon Siciliae , cap. 50, pag. 845*, Nicola 
Speciale, lib. n, cap. 15, pag. 958*, e Mariana, Hisioria 
General de Espana , lib. xiv, cap. it. 
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e non volendo più sostener guerra, ed assai più 
non soffrendo che le Chiese loro rimanessero an- 
cora chiuse per 1* interdetto posto da papa Marti- 
no, fecero tumulto. Laonde Alfonso pensò venire 
ad accordo coi suoi nemici, e con l’opera dei Le- 
gali fu fermata la pace a questi patti , che non 
desse aiuto alcuno a Giacomo suo fratello usur- 
patore della Sicilia, anzi richiamasse i Catalani 
eh’ erano al servizio di lui , ponesse in libertà i 
tre figliuoli di Carlo il Zoppo, mentre questi ob- 
bligavasi a contentare il Yalois , che lo molesta- 
va, col dargli in moglie Clementina sua figliuola, 
e per dote il ducato d’ Angiò, pagasse Alfonso alla 
Santa Sede il censo del regno di Aragona da molti 
anni non più pagato , ed il Papa il ricevesse in 
grembo della Chiesa Cattolica, e togliesse l'in- 
terdetto dai suoi reami (11). Poco dopo stabilita 
la pace il 1295 morì Alfonso senza figliuoli, chia- 
mando al regno di Aragona Giacomo, il quale nel 
dipartirsi di Sicilia lasciò luogotenente Federico 
suo fratello (12). Asceso Giacomo al trono di Ara- 
gona gli fu ingiunto dal Papa , dai re di Francia 
e d’Inghilterra, ad istanza di Carlo re di Napoli, 
che dovesse stare ai patti conchiusi col fratello, 
restituire il regno di Sicilia, ovvero non dare aiu- 
to alcuno ai Siciliani, richiamare in Ispagna tutti 
i suoi sudditi , che militavano in Sicilia , altri- 
menti la pace s’avrebbe per rotta, nulla restereb- 
be la rinunzia di Carlo di Yalois su 1* Aragona, 

(11) Angelo Costanzo, Storia del Regno di Napoli, 
lib m. 

(12) Nicola Speciale, lib. n, cap. 17, pag. 958. 
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ed il Papa ritornerebbe ad interdire quei regni (1 3). 
Rispose Giacomo , non essere tenuto ad accordo 
stipulato dal fratello: ed ecco di bel nuovo accesa 
la guerra (14). Ma dopo parecchi fatti d’arme vo- 
lendo Giacomo finalmente metter termine a tante 
stragi d’uomini avvenute per sostenere i ribelli 
dei Siciliani, un’altra volta, il 5 Giugno 1295, per 
opera di Bonifacio Vili, allora assunto al pontifi- 
cato , fu conchiusa la pace a questi termini , che 
Giacomo consegnasse l’isola di Sicilia a re Carlo 
II così come l’aveva Carlo I innanzi al vespro; 
che gli restituisse tutte le terre , fortezze e ca- 
stella occupate dai suoi capitani in Calabria, Ba- 
silicata e Principato ; re Carlo gli collocasse in 
matrimonio Bianca sua figliuola secondogenita con 
dote di centomila marche d’argento; dall’ una, e 
dall’ altra parte si restituissero i beni ed i pri- 
gionieri; il Papa togliesse l’interdetto ai regni di 
Aragona; e gli ambasciadori francesi s’obbligas- 
sero a far cedere a Carlo di Valois ogni ragione 
su T Aragona (15). Conchiusa la pace, papa Boni- 
facio con la bolla Splendor gloriae data ad Anagni 
il 21 Giugno dello stesso anno restituì a Giaco- 
mo i regni, di cui Pietro suo padre era stato pri- 
vato da Martino IV per l’ ingiusta occupazione 
della Sicilia , fece giurare solennemente a Carlo 

(13) Angelo Costanzo, luog. cit. 

(14) Angelo Costanzo, luog. cit. 

(15) Nicola Speciale, lib. n, cap. 20, pag. 960-, Chro- 
nicon Siciliae, cap. 51, pag. 845; Giovanni Villani, Sto- 
rie Fioretti., lib. vm, cap. 13; presso Muratori A 1 . R 
tom. xm, pag. 354. 
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di Yalois di non pretendervi più alcun dritto per 
la riavuta investitura, e gli restituì tutti i privi- 
legi che Pietro aveva prima d’ offendere la Santa 
Sede; e mandò da lui Guglielmo cardinale presbi- 
tero del titolo di S. Clemente, affinchè avesse tutto 
posto ad effetto (16). 

YI. Questa pace dispiacque assai ai Siciliani, 
i quali, non volendo a niun modo ritornare sotto 
del giogo di un Re francese, ribellatisi a Giaco- 
mo, nel decembre del 1295 proclamarono loro re 
Federico fratello di lui , ch’era luogotenente nel- 
l'isola (1). Federico mandò subito legati a Bonifa- 
cio per essere riconosciuto. 11 Pontefice li accolse 
benignamente, e volle che a Boma venisse il loro 
signore (2). Federico vi andò volentieri, ed il Papa 
gli persuase a far mantenere la pace, che con tanto 
bene del Cristianesimo erasi finalmente conchiu- 
sa; gli promise fargli acquistare signoria facendo- 
gli menare in moglie Caterina, figliuola unica di 
Balduino II imperatore di Costantinopoli, con pro- 
messa della successione di alcune terre, che in 
Grecia il padre possedeva e delle ragioni di ricu- 
perare l’ impero d’ Oriente (3) ; e gli dette parola 

(16) Boll. Rom., tom. ni, part. n, costit. x di Bonif. vm, 
e presso Raynaldo, anno 1295, n. 21 e seg. 

(1) Chronicon Sicilia * , cap. 52; presso Muratori S. R. 
/., tom. x, pag. 845. 

(2) Nicola Speciale, Hist. Siculo , , lib. ii, cap. 21, pag. 
961; Chronicon Sicilia e, cap. 43, pag. 846, ove sta la 
lettera di Bonifacio a Federico: Judì, filli, diligenter iner- 
ba, patris, et intellige tua* salutis augumentum grandi 
desiderio cupientis. 

(3) Raynaldo, anno 1295, n. 29. 
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farlo ancora aiutare da re Carlo , ed aiutarlo an- 
cora egli con tutte le forze, che aveva.. Federico 
non seppe far altro che accettare 1’ offerta , rin- 
graziò il Pontefice , e promise far quanto per lui 
potevasi, acciocché l’isola senza contrasto pas- 
sasse a re Carlo (4). Il Papa previde che niente 
n* avrebbe fatto. In questo^ i Siciliani manda- 
rono ambasciatori a re Giacomo in Aragona per 
vedere qual era il suo animo. Giacomo significò 
loro che secondo i trattati dovevano ritornare al- 
l’obbedienza di re Carlo (5). Laonde indispettiti, 
come giunsero nell’isola, congregato il popolo, 
proclamarono di nuovo loro re Federico (6), il 
quale giudicando meglio d’ esser re , che di spe- 
rarlo, si lasciò cadere tosto dalla mente tutte le 
promesse fatte al Papa , ed il 25 Aprile 1296 si 
fece solennemente incoronare a Palermo (7). Bo- 
nifacio mandò subito Legali nell’ isola , ma i ca- 
parbi dei Siciliani non vollero dar loro ascolto (8). 
II perchè il Pontefice esortò Giacomo che per onor 
suo , per mantenersi in obbedienza della Chiesa 
e nell’ amore del suocero volesse cacciare il fra- 
tello, acciocché non restassero ad un tratto delusi 
e la Santa Sede , e re Carlo, ed i re di Francia e 
di Castiglia , e scomunicò i Siciliani. Giacomo si 
mosse ad andare contro Federico : ed anche Carlo 

f4) Chronicon Siciliae , cap. 53, pag. 846 ad 850. 

(5) Angelo Costanzo, Storia del Regno di Napoli, lib. in. 

(6) Nicola Speciale, lib. n, cap. 22 e 23, pag. 962, 963. 

(7) Nicola Speciale, lib. m, cap. 1 , pag. 945, e Chro- 
nicon Siciliae , cap. 54, pag. 850. 

(8) Nicola Speciale, lib. ii, cap. 24, pag. 963. 
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il Zoppo cominciò ad adunare gente ed armi con- 
tro di lui (9). Ma questi più accorto di loro passò 
Io stretto , ed oltre a quelle terre che già avevano 
i Siciliani occupate sotto Pietro e Giacomo, in- 
vase parecchie altre, che tenevano per Carlo (10). 
Allora il Pontefice per spingere vieppiù Giacomo 
contro dell’ usurpatore di Sicilia, di consenso coi 
Cardinali, il 4 Aprile 1297 con la bolla Super re - 
ges et regna concesse a lui ed ai suoi legittimi 
successori nel regno di Aragona la Corsica e la 
Sardegna, feudi della Chiesa Romana in quel tem- 
po invasi da’ Pisani e da’ Genovesi. Le condi- 
zioni furono che dovesse mantenere in Italia cen- 
to cavalieri e cinquecento fanti aragonesi e ca- 
talani in difesa delle terre della Chiesa, noleggia- 
re cinque galere al servizio della Santa Sede , pa- 
gare ogni anno due mila marche d’argento nella 
festa dei Santi Apostoli Pietro e Paolo : le quali 
se tra quattro mesi non pagasse , cadrebbe nella 
scomunica , passati altri quattro mesi i due regni 
cadrebbero nell’ interdetto, passati gli altri quat- 
tro dell’ anno ne perderebbe il diritto, e sareb- 
bero ritornati assolutamente alla Santa Sede; inol- 
tre che dovesse far rispettare i diritti della Chie- 
sa e la libertà ecclesiastica, e non imporre nuovi 
tributi ai chierici ; da ultimo che se alcuno dei 
suoi successori venisse eletto in Re, ovvero in Im- 
peratore dei Romani, l’eletto non potrebbe con 
l’impero congiungere la Corsica e la Sardegna, e 

(9) Angelo Costanzo, lib. ni. 

(10) Nicola Speciale, lib. in , cap. 4 e seg., pag. 967 e 
seg., e Chronicon .Sicilia* , cap. 55, pag- 853. 
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s e volesse ritenerle issofatto cadrebbe dai diritti, 
purché non ne investisse un suo figliuolo (11'). 
Con tali provvedimenti i Papi nel medio evo sep- 
pero ben cento volte impedire che tutta Italia di- 
venisse vassallaggio dell’impero germanico : ma 
oggi una fazione ribalda ed iniqua va gridando: 
i Papi sono stati gli oppressori della penisola! Ap- 
pena Giacomo ebbe l'investitura dei regni di Cor- 
sica e di Sardegna portossi a Roma, giurò al Pon- 
tefice ch’era inconsapevole della ribellione del fra- 
tello, come pur andava dicendo il volgo, e l’avreb- 
be dimostrato al mondo col ridurlo a dovere. Ma 
prima di venire alle mani volle battere la via della 
dolcezza, e per Pietro Comaglies (12) frate predi- 
catore mandò a persuadere al fratello d’obbedire al 
Pontefice, promettendogli di fargli acquistare più 
ampia signoria, ricordandogli che era servo, e non 
padrone dei Siciliani, che la rivoluzione vuole 
soltanto l’intento suo, ch’era vergogna al mondo 
e pericolo dell’anima sua vivere scomunicato, e 
ch’era cagione ancora di far vivere tante anime 
nelle censure ecclesiastiche. Il frate con le sue 
esortazioni ottenne appena che Federico cedesse 
a Carlo le terre, che aveva occupate in Calabria. 
Fu poco soddisfatto Giacomo , e seguitando la via 
della dolcezza, l’invitò a parlamento in Procida, o 
in Ischia, isole, che a lui aveva soggette Ruggie- 
ro Loira calabrese, il più grande marino fino a 
quel tempo veduto. Federico consultò i suoi baro- 
li 1) Boll. Rom., costit. x di Bonif. viri. 

(12) Nicola Speciale, lib. ih, cap. 12, pag. 976 e scg. 
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ni, e scegliendo il consiglio dei giovani rifiutò ve- 
nire (13). Ma Giacomo per vie ancor pacifiche 
tentò ottenere il suo intento, e chiamò di Sicilia 
a Roma sua madre Costanza, savia e virtuosa don- 
na , e Violante sua sorella , e non avendoglielo 
Federico contrastato, alla presenza del Papa con- 
trasse nuova parentela con Carlo il Zoppo, dando 
in moglie al figliuol di costui, Roberto duca di Ca- 
labria, la sorella (14). Bonifacio benedisse quelle 
nozze. Indi tornò Giacomp negli stati suoi, e mes- 
so in ordine le sue galere di nuovo se ne venne 
a Roma ove il Pontefice con grandissima solen- 
nità il dichiarò Gonfaloniere della Santa Sede con- 
tro degl’ infedeli , e gli consegnò lo stendardo e 
lo stocco (lo). Intanto Carlo non aveva lasciato di 
molestare Federico , che a niun modo volevagli 
cedere l’usurpata Sicilia. Da Roma insieme col 
Legato apostolico Giacomo mosse per Napoli; qui- 
vi congiunte le sue galere a quelle di re Carlo, 
sotto il comando di Ruggiero Loira ( aveva que- 
sti già abbandonato Federico per aver disprezzato 
i suoi consigli d’amicarsi col fratello (16)), passò 
nel mar di Sicilia (17). Subito si resero Messi- 
li 3) Nicola Speciale, lib. m, cap. 13, e Facello, Hist. 
Sicilia presso Costo, Annotai, al Collenuccio, lib. v, 
pag. 156, ediz. venet. 1613. 

(14) Chronìcon Siciliac , cap. 56, pag. 854 , e Nicola 
Speciale, lib. ni, cap. 20 e 21 , pag 985. 

(15) Nicola Speciale, lib. iv, cap. 1, pag. 991 e seg. 

(16) Nicola Speciale, lib. ih, cap. 17 e 19, pag. 780 
a 784. 

(17) Chronìcon Siciliae , cap. 59, pag. 854. 
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na, Melazzo, Nusca, Monteforte ed altri luoghi 
vicini (18). Federico non si perdette d’animo, e 
con la destrezza sua seppe talmente intercettare 
le vettovaglie ai nemici, che sopraggiunto l’inver- 
no Giacomo per non vedersi tutto l’esercito man- 
car d’inedia, e molto più essendogli il mare con- 
trario, dopo avere miralo in crudelissima tempe- 
sta presso Lipari dispersa la maggior parte di sue 
galere, a gran fatica con poche navi si ricondusse 
a Napoli (19). Così Federico ben presto potette 
ricuperare le terre perdute (20). Giacomo alla fi- 
ne dell’està ritornò nei suoi regni con l’animo di 
ritornare contro del fratello, e Carlo dal canto suo 
non se ne stette ozioso , sicché l’ anno appresso 
unitisi a Napoli con maggior numero di navi ven- 
nero di nuovo ad assalire la Sicilia. I Siciliani 
uscirono nelle loro galere incontro dei nemici; 
ma dopo valorosissima resistenza n’ebbero la peg- 
gio, tanto che a stento si potè salvare con la fuga 
Federico (21). Già tutti tenevano disperate le cose 
di Sicilia: ma il successo mostrò il contrario: im- 
perocché Giacomo credendosi che ormai, l’ isola 
fosse passata sotto il dominio di Carlo , e parenr- 
dogli aver già in due pericolose battaglie soddis- 
fatto al Papa , al mondo ed al suocero , senza più 

(18) Nicola Speciale, lib. iv, cap. 4 e seg., da pag. 902 
a 994. 

(19) Chronicon Siciliae , cap. 61, pag. 855, Nicola 
Speciale, lib. iv, cap. 10, pag. 996 e seg. 

(20) Nicola Speciale, lib. iv, cap. 1 1, pag. 998. 

(21) Chronicon Siciliae , cap. 62, pag. 856 , Nicola 
Speciale, lib. ìv, cap. 13, pag. 1000, 1006. 
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aspettare se ne tornò con le sue galere nella Spa- 
gna lasciando sole quelle del re di Napoli. Ciò 
guastò ogni cosa: perocché preso animo Federico, 
e raccolte nuove forze, venne sopra dei nemici, e 
dopo vari successi prosperi ed avversi dall’ una e 
dell’altra parte per terra e per mare (22), essendosi 
più mesi combattuto, ottenne per mezzo di Vio- 
lante sua sorella, duchessa di Calabria, sei mesi di 
tregua, nei quali ristorò assai bene le sue forze (23). 

VII. In questo Carlo di Valois aveva perduta 
la moglie eh’ era primogenita del re Carlo il Zop- 
po, ed in seconde nozze aveva menato la figliuola 
di Balduino II, imperatore di Costantinopoli. E 
poiché ella era erede di molti luoghi in Grecia, e 
del titolo e delle ragioni dell’ impero”, ch’era sta- 
to occupato dal Paleologo, ed allora in mano dello 
scismatico Andronico, voleva con l’aiuto del Pa- 
pa e del, re di Francia Filippo il Bello suo fra- 
tello andare all’impresa di Costantinopoli. Boni- 
facio non ricusò dargli l’opera sua: e l’anno 1300 
il chiamò a Roma con intenzione di non solo far- 
gli acquistare l’impero, ma di servirsene ancora 
per mandare gente in Oriente contro dei Turchi, 
per domare i Siciliani, e comporre le fazioni che 
laceravano l’Italia di mezzo (1). Il Villani (2) af- 

(22) Nicola Speciale, lib. v, intero, pag. 1009 e seg, 

(23) Nicola Speciale , lib. vi, cap. 5, pag. 1037 , e Gio- 
vanni Villani , Storie Fiorent. , lib. vai , cap. 49; presso 
Muratori S. R. /., tom. xui. pag. 376 e seg. 

(1) Raynaldo, anno 1300, n. 20. 

(2) Storie Fiorent. , lib. via, cap. 42; presso Muratori 
S. R. /., toni, xiu, pag. 373. 
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ferma averlo chiamato con promessa di farlo eleg- 
gere in Imperatore dei Romani invece di Alber- 
to, la cui elezione non aveva ancora approvata; o 
in tempo di sede vacante crearlo Vicario dell’ im- 
pero, purché sedasse la Toscana. Che che sia di 
questa sentenza del Villani, è certo che Carlo di 
Valois nel Giugno del 1301 secondo Bernardino 
Corio (3), ovvero nel Settembre secondo il citato 
Villani (4), con la moglie e gran segueia si portò da 
Bonifacio in Anagni , ove accolto magnificamen- 
te insieme a Carlo il Zoppo, là pure venuto, con- 
chiuse di tentare per la prossima primavera la 
conquista della Sicilia. Intanto Bonifacio creò il 
Valois Gonfaloniere della Chiesa , Paciero della 
■Toscana, e Vicario dell’impero: ed il mandò a Fi- 
renze assai agitata nò potuta ridurre all’ordine dal 
Legato pontificio, il cardinale Acquasparta (5). Il 
Valois rimase a Firenze dal principio di {Novem- 
bre 1301 fino all’Aprile dell’anno seguente, ma 
non avendo neppur egli potuto comporre le cose, 
se ne partì e venne a Napoli (6) , donde con la 
flotta già preparata da re Carlo, mosse per la Si- 
cilia giungendovi a tempo che era finita la tregua, 
ed invase alquante castella (7). Federico non volle 

(3) Hist. Mediol. , part. ir, pag. 312 , ediz. di Padova 
1646. 

(4) Lib. vm, cap. 48, S. fi. /., luog. cit., pag. 375. 

(5) Giovanni Villani , luog. cit., pag. 376 e seg., e Dino 
Compagni, Chronaca Fiorentina., lib. iq presso Muratori 
S. fi. /., toni, ix, pag. 491, 

(6) Flavio Biondo, lib. n, decad. ix. 

|7) Nicola Speciale, Hist Sicilia , lib vi, cap. vii; pres- 
so Muratori S. fi. /., tom. x-, pag. 1039. . 
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mai venire a giornata, e parte con agguati, e parte 
con insidie, e parte con impedire i viveri dissipò 
le forze nemiche; e diffusosi tra breve il contagio 
tra queste , il Valois fu costretto conchiudere la 
pace con Federico ai seguenti patti, che Federico 
menasse in moglie Eleonora figliuola di Carlo il 
Zoppo, che desse libertà a Filippo, principe di 
Taranto figliuolo del detto Carlo, fatto prigione 
innanzi della tregua (8j, che ritornassero a Carlo 
i luoghi occupati da Federico, ed a Federico quelli 
occupati da Carlo, che Federico ritenesse la Sici- 
lia come dote fino a che col permesso del Papa po- 
tesse ottenere la Sardegna, o Cipri, o altro regno, 
dove poi rimarrebbero i figliuoli, che la Sicilia do- 
po la sua morte tornasse a Carlo o ai suoi eredi, 
con dare ai successori di Federico cento mila on- 
ce d’oro, e che Federico non s’intitolasse più re 
di Sicilia , ma di Trinacria (9). Questi patti ven- 
nero stipulati il 30 Agosto 1302, e fanno appres- 
so approvati da Bonifacio con l'obbligo che Fede- 
rico dovesse ogni anno pagare la vigilia dei Santi 
Apostoli Pietro e Paolo tre mila once d’oro, pro- 
mettere alla Chiesa pieno e libero esercizio nel 
suo regno e riconoscere fisola come feudo della 
Santa Sede (10). Le condizioni furono accettate in- 

(8) Nicola Speciale, lib. v, cap. 10, pag. 1015 e seg. 

(9) Nicola Speciale, Hist. Siculo,, lib. vi, cap. 10, pag. 
1040 e seg., e Chronicon Sidliae , cap. 70; presso Mura- 
tori S. R. /., tom. x, pag. 868; Tolomeo di Lucca, Hist. 
Eccl., lib. xxiv, Fila Boni/, mi; presso Muratori S. R. 
I., tom. xi, pag. 1222; Giovanni Villani, lib. vin, cap. 49 
presso Muratori S. R. /., tom. xnr, pag. 379. 

(10) Chronicon Sicilicie , cap. 7 1; presso Muratori, luog. 
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nanzi a Gerardo cardinole , e per qualche tempo 
mantenute. In tal guisa la Sicilia dopo tante stra- 
gi riebbe sotto papa Bonifacio Vili la perduta pa- 
ce. Il Valois poco dopo chiamato in Francia , il 
novembre del 1302 lasciò l’Italia (11). 

Vili. Il pensiero di voler liberare il Sepolcro 
di Cristo dalle mani degl’infedeli » e rimettere il 
Cattolicismo in Siria già dai Turchi distrutto, non 
fu il solo che tenne occupato la mente di papa Bo- 
nifacio Vili: imperocché egli rivolse l’animo suo 
a bene di tutto il mondo (1). Ed in vero, essendo 
stato posto in carcere Grant arcivescovo di Lun- 
den, primate della Danimarca, per ordine di re 
Erico Vili , sotto colore d’ essere stato complice 
nell’assassinio di Erico VI, ma in verità per averlo 
ripreso di avarizia e di sacrilegio , mandò in quel 
regno fin dal principio di suo pontificato Isarno 
arciprete di Carcassona, e per esaminare il proces- 
so, e per aver soddisfazione : ma non avendo Erico 
voluto dare ascolto al Legato, anzi avendolo cacr- 
ciato dal suo regno insieme con l’Arcivescovo, che 
rifuggiossi a Roma, pose l’interdetto alla Dani- 
marca e condannò quel Re a pagare quarantanove 
mila marche d’argento a Grant per i danni dura- 
ti (2) : finalmente il negozio s’aggiustò pagando 
Erico sole dieci mila marche, ed annullando il 
processo; ed il Pontefice per la sottomissione sua 

cit., pag. 8(»2: quivi è riportata la lettera , di Bonifacio: ll- 
lius excmplo: e Nicola Speciale, lib. vi,cap. 18, pag. 1 047 . 

(Il) (Giovanni Villani, lupg. cit. 

(1) Raynaltlo, anno 1295, n. 1. . 

; (2) Itaynaldo, anno 1295, n. 50. 
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convalidò il matrimonio già da lui contratto con 
una sua parente in quarto grado , cagione del di- 
sturbo : e ciò fece Bonifacio anche per non far 
rompere la pace tra i Danesi e gli Svedesi per 
quelle nozze fermata (3). Annullò poi la legge 
fatta a Marsiglia , che niuno potesse donare , o 
lasciare in testamento beni a chierici se non di 
quella città, essendo ciò contrario alla libertà ec- 
clesiastica (4). Accrebbe il culto agli Apostoli, agli- 
Evangelisti , ed ai quattro Dottori della Chiesa 
latina Girolamo, Agostino, Ambrosio e Gregorio, 
e su l’esempio dei suoi predecessori stabilì che le 
loro feste per tutta la cristianità si celebrassero 
con doppio rito (5). Permise ai Cavalieri Gerosoli- 
mitani di poter far uso di carni , e di altri cibi 
provenienti da carne allorché sostenevano gravi 
fatiche o per terra, o per mare a prò dei Cristia- 
ni, salvo la quaresima maggiore ed il venerdì di 
ciascuna settimana (6). Il 1295, 23 Luglio, con la 
bolla Romanus Pontifex (7) divise la Chiesa arci- 
vescovile di Tolosa, eh’ era troppo ampia diocesi, 
ed eresse la vicina abbadia di Pamiers in vesco- 
vado , assignando ad essa alquante rendite dalla 
Chiesa, di Tolosa, ch’aveva mensa^ ricchissima. 

(3) Ravnaldo, anno 1299, n, 10. 

(4) Làt. cgxxiii di Bonif. viu, presso Raynaldb, anno 
1295, n. 54. 

(b) In Sexto , lib. ni, tit. xxn, càp. un. Gloi ioms Deus , 
Dunque ai tempi di Bonifacio poche fesle di Santi celebrai' 
vansi nella Chiesa a doppio rito. 

(6) Raynaldo, anno 1295, n. 54. 

(7) Boll. Rom , tom. ut, part. ir, costiti vi di Bonif. vm. 
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Concesse ai Carmelitani poter portare per l’ in- 
nanzi cappe bianche, lasciando mantelli di altro co- 
lore (8). Dispensò nell’età con S. Ludovico figliuo- 
lo di Carlo il Zoppo , di venlidue anni nominan- 
dolo per le rare sue virtù arcivescovo di Tolosa (9 j; 
ed il buon governo , che quegli fece della diocesi 
a grande vantaggio delle anime, mostrò con quan- 
to accorgimento e saviezza avesse egli data quella 
rara dispensa. Fece da Giacomo re d’Aragona re- 
stituire allo zio Giacomo il regno di Maiorica tol- 
togli dai suoi maggiori (10), ed a quell’ isole unite 
già al regno di Aragona rendette la loro indipen- 
denza. Esentò la Chiesa di Eubea dall’arcivesco- 
vo di Atene, e dal patriarca di Costantinopoli (1 1). 
Permise a Venceslao re di Boemia, avendo consi- 
derazione alla debole ed inferma salute di lui, l’ u- 
so delle carni, ed uova, e latticini nella quaresi- 
ma, eccetto il venerdì ed il sabato, e la vigilia di 
S. Mattia (12). 11 18 maggio 1297 eresse il prio- 
rato di S. Antonio Abate a Vienna di Francia in 
abazia , la sottopose con l’ ospedale immediata- 
mente alla Santa Sede , ed ai membri di essa 
dette la regola di S. Agostino (13). II medesimo 

(8) Iustis petentiiim desideriis data a Roma il 25 De- 
cerci . 1295-, nel Boll. Rom., costit. vii di Bonif. vin 4 

(9) La bolla presso Raynaldo, anno 129G, n. 16. 

(10) Raynaldo, anno 1295, n. 28, e Nicola Speciale, 

Hist. Sicilia , lib. n, cap. vi; presso Muratóri S. R. J, tom. 
i, pag. 950. . , 

(11) Raynaldo, anno 1296, n. 31. 

(12) Raynaldo, anno 1297, n. 52. 

(13) In disposinone) nel Boll. Rom., costit. xi 
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anno agli 11 Agosto dopo lunghissimo c severo 
processo in Orvieto canonizzò S. Luigi re di Fran- 
cia , assegnandone' la festa ai 25 Agosto (14). 
Avendo il 1298 Ruggiero di Loira, il più esperto 
marino di quei tempi, tolto ai barbari le due iso- 
lette di Gerbo, e di Chercliina dirimpetto 1’- Afri- 
ca , chiestogliene l’investitura, volle le tenesse 
come feudo della Sede Apostolica (15). Studiossi 
più volte togliere il mal umore tra Errico re di Ci- 
pri ed i Cavalieri Templari venuti in difesa di 
quell’isola, poiché di Siria furono cacciati dai Mu- 
sulmani (16). Dietro sue querele fece sgravare da 
dure imposte i Francesi e gl’inglesi (17). Sosten* 
ne l’indipendenza della Scozia contro Eduardo re 
d’Inghilterra, che con gagliardo esercito voleva 
renderla feudo di sua corona, e la sottrasse dalla 
soggezione di lui, mostrandogli come quel regno 
non potesse essere da chicchessia molestato , ap- 
partenendone il supremo dominio alla Santa Se- 
de (18). Promulgò una crociata contro di quei bar- 
bari infedeli, che avevano occupato l’Estonia (19). 
Legittimò i figliuoli di Sanzio re di Castiglia avuti 
da Maria da lui menata in moglie contro le leggi 

(14) Gloria , laus et honor; nel Boll. Rom., costit. xir, 

(15) Nicola Speciale, Hist. Sicilia , lib. i, cap. 30; pres- 
so Muratori S. H. tom. x, pag, 946, e Raynaldo, anno 
1295, n. 37. 

(16) Raynaldo, anno 1298, n. 21. 

(17) Raynaldo, anno 1298, n. 1 e 2. 

(18) Raynaldo, anno 1299, n. 14 e seg. Quivi leggesi la 
lettera di Bonifacio ad Errico. 

(19) Raynaldo, anno 1299, n. 20. 

Vi'. a di Bomfacio rui. 3 
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canoniche (20). Mandò frati predicatori ad annun- 
ziare l’evangelo in tutto l’Oriente (21). Condannò 
la pluralità dei benefici incompatibili (22), ed e- 
scluse i non residenti dalle distribuzioni tra i pre- 
senti (23). Abrogò quel barbaro costume, che allor 
vigeva, di cuocere con acqua bollente e calce i cor- 
pi dei defunti, che si dovevano trasportare in lon- 
tani paesi (24). Con la bolla Fuit olim confermò i 
decréti dei concili e di Nicola IV contro coloro, 
che portavano armi e vettovaglie ai Saraceni , e 
dette piena facoltà agl’ inquisitori di procedere 
contro dei refrattari (25). Rinnovò la constituzio- 
ne di Onorio HI contro chi ingiuriasse, persegui- 
tasse, o imprigionasse i Cardinali di Santa Roma- 
na Chiesa, estendendo le pene fino ai figli ed ai ni- 
poti (26). Stabilì che la Chiesa di S. Giovanni in 
Laterano non venisse più ulfiziata da canonici re- 

• golari di S. Agostino, ma da secolari, sì perchè in 
loro era mancata l’osservanza religiosa, sì perchè 
lo stato loro religioso rendevali inabili a difende- 

• re in ogni occasione i diritti di quell’augusto tem- 

( 20 ) La bolla diBooifacio, presso Raynaldo, annoi 301, n. 18. 

(21) Raynaldo, anno 1299, n. 39. 

(22) Constit. Consuetudinem in Sexto , lib. i, tit. iv 
de consuetudine, cap. i. 

(23) Constit. Consuetudinem in Sexto , lib. ih, tit. de 
Clericis nonresidentibus in Ecclesia rei praebenda, cap. un. 

(24) Constit. Detestandae tra le Extrav. comun. , lib. 
n, de Sepulcris, tit. vi, cap. i. 

(25) Data in Laterano 1299; nel Boll. Rom. , costit. xui 
di Bonif. vili. 

26) In Sexto Decret ., lib. v, tit. ix, cap. v Felicis re- 
cordationis. 
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pio (27). Accrebbe il numero dei canonici della Ba- 
silica Vaticana, da ventidue portandone il numero 
a trenta , ed aggiungendovi altri trenta chierici 
detti del coro(28). Di consiglio coi Cardinali il 1301 
riserbò alla Santa Sede reiezione dei Patriarchi 
cattolici di Costantinopoli, Alessandria, Antiochia 
e Gerusalemme fino a che cessasse in quelle re- 
gioni la signoria degli scismatici e degl’ infede- 
li (29). Compose alquante controversie tra il cle- 
ro ed i frati , stabilendo che questi a’ moribondi 
non potessero amministrare il viatico e l’estrema 
unzione, che potessero dar sepoltura ai fedeli de- 
funti nelle loro chiese, potessero ascoltare le con- 
fessioni, predicare, questuare con licenza degli 
ordinari, dai quali se venisse loro negata, l’avreb- 
bero avuta per autorità apostolica, e che i parro- 
chi non ricusassero dare il viatico e l’estrema un- 
zione ai confessati a’ frati (30). Dall’arcivescovo 
di Toledo fece assolvere secondo il costume della 
Chiesa Ferdinando re di Castiglia usurpatore del- 
le rendite delle Chiese cattedrali vaéanti, avendo- 
ne innanzi dimandato perdono (31). Agli 11 Mar r 
zo 1298 pubblicò il Sesto delle Decretali, cioè 

(27) Romana, Ecclesia data il "3 Settembre 1299 ; nel 
Boll. Rom., costit. xiv di Bonif. vili. 

(28) Baronio, nelle note manoscritte; presso Raynaldo, 
anno 1299, n. 34. 

(29) Bolla Sancta Romana Ecclesia; presso Raynaldo, 
anno 1301, n. 24. 

(30) Decret. Super Cathedram; tra le Extrac, comun., 
ib. in, tlt. vi de Sepulcris, cap. 2. 

(31) La bolla presso Raynaldo, anno 1303, n. 30. 
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aggiunse alla famosa collezione del diritto eccle- 
siastico compilata sotto papa Gregorio X i decreti 
dei due concili generali di Lione e le constitu- 
zioni dei Pontefici da Gregorio X a lui , anzi le 
sue sono la maggior parte. I collettori furono Gu- 
glielmo arcivescovo di Ebredun , Berengario ve- 
scovo di Beziers e Biccardo da Siena vicecancel- 
liere della Santa Bomana Sede (32), poi tutti e tre 
Cardinali. Questo solo servizio reso al mondo ba- 
sterebbe ad immortalare Bonifacio Vili: perocché 
dalla pubblicazione del Sesto delle Decretali non 
poca luce venne alla legislazione civile di tutta 
Europa. Ma ciò che rese davvero grande ed illu- 
stre il pontificato di Bonifacio fu l’aver ripristi- 
nato nel Cattolicismo il giubileo. Il negozio andò 
a questo modo. 

IX. L’anno 1300 il primo di Gennaio d’improv- 
viso una moltitudine innumerabile di pellegrini 
venne a Roma mossa dalla fama divulgatasi , che 
chiunque visitasse nell'anno secolare i corpi dei 
beati apostoli Pietro e Paolo acquistava indul- 
genza plenaria di tutte sue colpe (1). Venne rife- 
rito a papa Bonifacio, il quale avendo fatto inve- 
stigare nei monumenti tradizionali non ne rinven- 
ne memoria alcuna, forse perdute per le guerre 
e per gli scismi, dice Giacomo Cardinale scritto- 
re del tempo (2). Intanto in mezzo alla calca dei 

(32) Vedi la bolla Sacrosanctae Romanae Ecclesiale 
agli studenti di Bologna premessa da Bonifacio al vi delle 
Decretali. 

(1) Guglielmo Ventura, Cronaca d’Jsti, cap. 26-, pres- 
so Muratori ,5'. R. tom. xi, pag. 191. 

(2) Giacomo Cardinale- degli Stefaneschi , Opuscolo de 

m 
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• 

pellegrini scorse dal palagio di Laterano un vec- 
chio carico d’ armi : era per verità nei centosette 
anni. Fattolo a se dinanzi venire, interrogollo al- 
^a presenza di molti testimoni a bella posta chia- 
mati. Io mi ricordo , disse quegli, che nel finire del 
secolo passalo mio padre venne a Roma per ac- 
quistare V indulgenza , e mi ammonì che se fossi 
giunto al centesimo futuro non tralasciassi procu- 
rarmi tanto bene (3). Fu pure udito un Savoiardo 
oltre i cento anni, che rammentavasi della ceri- 
monia del centesimo precedente, ed in questo era- 
si fatto a Roma dai figliuoli suoi trasportare (4). 
11 Papa consultò i Cardinali, e diede la prima bol- 
la, che abbia inslituito, o meglio riconosciuto, e 
confermato il giubileo (5), cioè l’ indulgenza ple- 
naria per tutti i fedeli , che pentiti e confessati 
dei loro falli visitassero per trenta giorni se era- 
no di Roma, e per quindici se stranieri le chiese 
dei santi apostoli Pietro e Paolo. La bolla comincia 
Antiquorum habet fida relatio (6), e fu data a Roma 
il 22 Febbraio 1300 giorno della Cattedra di S. Pie- 
tro in Antiochia. Furono esclusi dall’indulgenza 

Centesimo , cap. i; presso la Bibl. Max Patr., tom. xxv, 
pag. 937. 

3) Giacomo Cardinale , luog. cit. , cap. ir, pag. 938. 

4) Giacomo Cardinale, luog. cit. cap. vii, pag. 939. 

5) Vedi Francesco Antonio Zaccaria, Trattato dell An- 
no Santo , lib. i, cap. i, n. 6 e 7. Quivi con buone ragioni 
si dimostra che il primo ad introdurre il giubileo fu papa 
Silvestro n all’ anno 1000 dell 5 era volgare. 

(6) Tra le Extrav. comun. , lib. v , tit. de Poenitentiis 
et Remissionibus , cap. Antiquorum habet fida relatio , e 
nel Boll. Rom., tom. in, pari, ii, costit. xy di Bonif. vm. 
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quelli, che aiutavano i Saraceni, i seguaci dei car- 
dinali Colonna scomunicati da Bonifacio, i Sici- 
liani ribelli alla Santa Sede ed i Ghibellini, che 
ponevano l’Italia in discordia. Tanta gente accor- 
se a Roma che a fede del Villani (7), il quale an- 
cora v’ intervenne , per tutto quell’ anno Roma fa 
sempre piena meglio di duecento mila stranieri 
di ogni sesso ed età : e pure con tanto numero 
di pellegrini per niente fu accresciuto il caro dei 
viveri, come narra con lo stesso Villani (8) anche 
Giacomo Cardinale degli Stefaneschi (9). Ed in ve- 
ro concorsero a Roma genti da tutto il mondo, 
dalla Sicilia, dalla Corsica, dalla Sardegna e dalle 
altre parti d’Italia, dalla Spagna, dall’Inghilter- 
ra, dalla Germania e dall’ Ungheria (10) : e molti 
giovani, non avendo mezzi da viaggio portavano in 
su le spalle ed al collo i loro vecchi genitori. Tanta 
fu la pace e la quiete per tutta Italia, che ciascuno 
andava sicuro alla santa città (11). Pareva una oc- 
ra processione, anzi un esercito in marcia per tutte 
le vie maestre d‘ Italia, scrive Muratori nei suoi 
annali (12). Guglielmo Ventura, autore della Cro- 
nacaAstense (13), il quale si portò anch’egli a gua- 

<7) Giovanni Villani, Storie Fiorente lib. vm, cap. 36; 
presso Muratori S. R. /. , tom. xm, pag. 367. 

(8) Luog. cit. 

( 9 ) Opuscolo de Centesimo , cap. v ; presso la Bibl. 
Max. Patr ., tom. xxv, pag. 939; .<■ 

(10) Giacomo Cardinale, luog. cit., pag. 938. 

(11) Annales Feteres Mutinenses; presso Muratori S. 
R. /., tom. xx, pag. 75. 

(12) Anno 1300. . . » . , 

(13) Luog. cit., pag. 192. Il Ventura a questo luoga dice 


Digitized by Google 



— 43 — 

dagnare l’indulgenza, lasciò scritto, essersi fatto, 
il conto, che ben due milioni di persone concor- 
sero in quell’anno a Roma, e tanta essere stata 
la folla, che vide più volte uomini e donne calpe- 
stati nella calca , ed essersi egli pure trovato in 
quel pericolo. 0 vivissima fede dei nostri padri! 
Quanto scorno non fa a questo secol nostro incre- 
dulo ed indifferente! Innumerevoli limosine veni- 
vano da quei devoti pellegrini largite , cosicché 
avanti all’altare di S. Paolo dovevano stare gior- 
no e notte due chierici con pale a raccogliere l’infi- 
nito numero di monete, ch’erano offerte (14). Quel 
danaro non venne al certo nella borsa del Ponte- 
fice; come malignamente scrissero i nemici di Bo- 
nifacio e del papato, tra quali l’Amico di Ca- 
sa (15), ma fu destinato a restaurare gli edilìzi 
delie basiliche romane, e ad accrescere il culto ai 
Santi Apostoli (16). Così passò tutto il 1300. In 

che il fieno andava carissimo: ma il Villani al par di lui 
intervenuto all’anno santo, lib. viri, cap. 36 afferma: tutti 
erano forniti e contenti di vettovaglie giustamente, cosi 
i cavalli, come le persone. Forse nei soli quindici giorni 
clie il Ventura stette a Roma il fieno dovette andar carissi- 
mo, non già in tutto il resto dell’anno santo, come attesta 
il Villani. 

(14) Guglielmo Ventura, luog. cit. 

(15) Anno vm, pag. 68. Bonifacio e suoi successori non 
celebrarono il giubileo per far danaro. É questa una gran- 
de menzogna da’ protestanti divulgata. Vedi su di ciò la 
gagliarda difesa che dei Romani Pontefici fa lo Zaccaria 
contro Ludewic ed altri protestanti: opera cit., lib. ìv, cap. 
li, da n. ìv in poi. 

• (1 6). Giacomo Cardinale, de Centesimo; presso la Bibt * 
Max. Patr ., tom. xxv, pag. 937. 
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sul finire però, il dì di Natale, papa Bonifacio, 
volendo che tutti i fedeli partecipassero delle in- 
dulgenze, concesse che i pellegrini venuti tardi 
aiRoma, o i trattenuti per infermità, o i morienti 
per via, e gl’ impediti a venire potessero guada- 
gnare le stesse indulgenze per quel altro poco di 
tempo, che rimaneva (17). Ma i Pontefici, che gli 
successero decretarono che si potevano acquistare 
quelle indulgenze anche nel proprio paese e per 
impedire il disordine di tanta gente in Roma , e 
per fare che tutti ne godessero, facendosi però le 
stazioni e le opere prescritte. Clemente VI ab- 
breviò il termine di cento anni in cinquanta su 
l’esempio del giubileo degli Ebrei, Urbano VI il 
ridusse ad ogni trentatrè.anni, finalmente Paolo li 
volle si celebrasse ogni venticinque , come osser- 
vasi anche oggidì , sempre che i tempi il permet- 
tano (18). Nel giubileo sotto Bonifacio YUI quanti 
portaronsi a visitare degnamente le basiliche dei 
Santi Apostoli ebbero da Dio assoluzione* come 
ad un chierico rivelò la Vergine Santissima (19). 

(17) La bolla di Bonifacio sta in fine dell’ opuscolo de 
Centesimo del Cardinale Giacomo, luog. cit. , pag. 994, 
e presso Raynaldo, anno 1300, n. 11. 

(18) Da Bonifacio vm a noi due soli giubilei non si sono 
celebrati, quel del mccc e quel del mcccl. 

(19) Raynaldo, anno 1 300, n. 7. Queste rivelazioni, quan- 
tunque non sieno donimi di fede riguardanti la Chiesa uni- 
versale , pure non sono da disprezzarsi , anzi da aversi in 
considerazione, massime quando hanno solido fondamento. 
1 protestanti medesimi le hanno avute in qualche conto. 
Cosi Federico Hurter, che poi si rendette cattolico, nel lib. 
xx della sua celeberrima Storia di Papa Innocenzo 111 
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X. L’intendimento di papa Bonifacio di voler 
suscitare una grande crociata contro degl’ infedeli 
venne impedita, come già vedemmo , dalla ribel- 
lione dei Siciliani , che tardi si sottoposero alla 
Chiesa , ma molto più dalla gravissima discordia 
sorta tra il Pontefice e Filippo il Bello re di Fran- 
cia a cagione delle immunità ecclesiastiche ; di- 
scordia, della quale ben volentieri mi passerei con 
profondo silenzio, per non richiamare alla memo- 
ria dei Cristiani luttuose scene, che furono il di- 
sturbo della Francia e la cagione dell' immatura 
morte di tanto Pontefice: ma l’amore della veri- 
tà , ed assai più la loquacità dei nemici del pon- 
tificato mi spingono potentemente a narrare il 
tutto per ordine. Fu costume al medio evo di op- 
primere, quando i principi dovevano combattere, 
e chiese e chierici di pesi e d’imposizioni, da cui 
per diritto e canonico e civile erano esenti: prin- 
ceps provinciarum facta est sub tributo! così pote- 
vasi con Geremia profeta (1) deplorare lo stato in- 
felice della Chiesa in quella stagione. A questo 
disordine posero mente i due concili generali La- 
teranese 111,(2) e IV (3), ed anche papa Alessandro 

e suoi contemporanei ( tom. iv, pag. 313, Milano 1*858 ) 7 
narra da una privata rivelazione a Santa Luitgarda come 
Innocenzo fosse andato in purgatorio per tre colpe , e che 
avesse cansato l’eterna dannazione per il patrocinio della 
Vergine , in cui onore aveva edificato un chiostro. 

(1) Treni v cap. i, v. 1. 

(?) Anno 1179, can. 19, cap. Non minus, in iv, tit. x 
de Immunitate Eccl., cap. ni, 49. 

(3) Anno 1215, can. 44, cap. Adversus, in ìv, luog. cit., 
cap. vm. 
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IV (4), allorché proibirono a laica potestà sotto le 
più severe pene gravare le chiese di pesi e d’im- » 
posizioni. Bonifacio, ch’era tutto zelo per il di- 
ritto ecclesiastico, scorgendo che i principi niente 
se ne curavano, specialmente Filippo il Bello re 
di Francia ed Eduardo re d’Inghilterra, (i quali 
ogni volta che dovevano a mano armata difendere 
le loro ragioni pretendevano lasciarne al clero le 
spese (5) ), il 18 Agosto 1296 divulgò la consjitu- 
zione Clericis laicos (6),. vietando sotto pena di sco- 
munica ai Vescovi, ai chierici ed ai monaci per- 
mettere tali estorsioni senza il beneplacito della 
Santa Sede. Per questa bolla molto si corruccia- 
rono i due principi, ma Eduardo poco dopo con- 
vintosi che la facenda andasse giusta, innanzi al 
suo clero se ne rendette in colpa (7) ; l’ altro poi 
credendo essergli stato tolto un diritto per trovar 
modo come offendere il Pontefice ordinò che niu- 
no sia chierico, sia laico, senza consenso suo in 
iscritto, potesse dalla Francia trasportar ove che 
sia danaro non esclusa Roma e la stessa Sede Apo- 
stolica (8). Intese così privare Bonifacio di quelle 

(4) $el Sesto delle Decret. , lib. in, tit. xxm de Immu- 
nitate Eccl-, cap. I Quia nonnulli. 

(5) Raynaldo, anno 129G, n. 22. 

(G) Nel Sesto della Deeret. , lib. in, tit. xxm de Imrau- 
nitate Eccl., cap. ni. 

(7) Matteo Westmonasteriense , Flores Historiae , anno. 
1297; presso Raynaldo, anno 1297, n. 42. 

(8) Atti tra Bonifacio vm e Filippo il Bello re di Fran- 
cia , pag. 13 , pubblicati in un voi. in-fol. a Parigi il 1655 
da Du Puy con due storie francesi della controversia , le 
quali insieme a quella tessuta da Adoardo Baillet, Histoire 
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largizioni che a qual capo della Chiesa dalla Fran- 
cia gli si mandavano. 11 Pontefice volle con esso 
lui tenere la via della dolcezza, e con lettere pie- 
ne di benevolenza dopo essersi dispiaciuto dell’e- 
ditto da lui promulgato in pregiudizio della San- 
ta Sede e dei diritti della Chiesa , feeegli conto 
come malamente erasi interpetrata la sua bolla, 
con la quale, benché vietasse egli ai principi gra- 
vare il clero, non proibiva poter questo con beni 
suoi concorrere alla difesa del regno , quando la 
Santa Sede credevalo espediente (9): al clero dipoi 
francese inculcò difendere la libertà ecclesiastica, 
facendogli intendere che ben poteva soccorrere lo 
stato nei comuni pericoli, non ostante la sua ge- 
nerale proibizione, la quale detti pericoli non ri- 
guardava (10). 

XI. In questo Bonifacio ebbe lettere da Cassa- 
no re dei Tartari da poco venuto alla fede, e già 
vincitore del Sultano d’Egitto, pregandolo a spin- 
gere i principi cristiani a mandargli soccorso: chè 
già gli era facile domare la superbia dei Sarace- 
ni , e ripristinare in Siria il culto cattolico da 
quelli distrutto (1). 11 Pontefice esortò tutte le 

des démeslez du Pape Boniface mi avec Philippe le 
Bel , Paris 1718 un voi. in-8 bisogna leggere con molta 
cautela. 

(9) Vedi la bolla Inef/abilis data ad Anagni il 25 Sett. 
1296; presso Raynaldo, anno 1296, n. 25 e 32. 

(10) Jtti delti , pag. 15 e seg., e Raynaldo, anno 1297, , 
n. 43 e seg. 

(1) Giovanni Villani, Storie Fiorente lib- vai, cap. 35; 
presso Muratori S. R. /., tom. xm, pag. 365 e 366. 
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corti d’ Europa alla grande impresa , massime 
quella di Filippo, in cui metteva molta speranza: 
ma costui non se ne volle dar pensiero; e perchè 
distratto in guerre coi suoi baroni , proibì che 
dalla Francia uscisse soccorso alcuno a prò dei 
Cristiani d^Oriente (2). Bonifacio se ne dispiacque 
assai : imperocché vedea ad un tratto andar falli- 
to il suo disegno di riscattare il Sepolcro di Cri- 
sto, e sottrarre l’ Europa da un’ invasione dei Tur- 
chi , che già minacciavano cacciarsi nell’ impero 
greco, e spingersi fin dentro quello d’ Alemagna. 
Questa fu nuova cagione di discordia. Aggiunse- 
ro legna al fuoco l’aver Filippo accolto i Colonna, 
e protetto fa loro ribellione alla Chiesa. Era la 
famiglia Colonna una delle potentissime di Roma, 
ed a quel tempo aveva due cardinali Giacomo e 
Pietro. Costoro , dimentichi della dignità che 
rendevali sì eminenti nella Chiesa, volevano ren- 
dere grande il loro casato per vie inique ed in- 
giuste, proteggendo i Ghibellini, che tenevano 
l’Italia in fazioni e gravi disordini, favorendo Fe- 
derico usurpatore della Sicilia , e sollevando di- 
sturbi in Roma: e perchè erano molto potenti, Bo- 
nifacio a prevenire ogni turbulenza chiese da lo- 
ro i castelli di Palestrina, di Colonna e di Zega- 
roli, feudi della Chiesa; il che superbamente ri- 
cusarono. Laonde Bonifacio conosciuto 11 perver- 
so animo loro il 4 Maggio 1297 li scomunicò, 
privolli della cardinalizia dignità , e condannò a 

(2) Tolomeo di Lucca, Hist. Eccl . , lib. xxiv, Vita Bo- 
ni/. nu ; presso Muratori S R. tom. xi, pag. 1219. 
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gravi pene i loro fautori (3). I Colonna allora rav- 
veduti si resero in colpa , e prostati ai piedi di . 
Bonifacio in Rieti il 1298 innanzi al sacro collegio 
gli chiesero perdono , e così rientrarono in gra- 
zia della Santa Sede (4): ma poco dopo ritornarono 
ai loro falli ; anzi tratti parecchi al loro partito e 
tra per la nobiltà del casato, e tra per le molte ric- 
chezze ed amici che si avevano, ardirono divulga- 
re un libello famoso contro Bonifacio (5), spaccian- 
do che non fosse questi legittimo Pontefice, perché 
eletto con male arti , e vivente Celestino da lui 
spinto ad illegalmente abdicare. Il Pontefice li 
condannò quali scismatici , fulminò l’ interdetto 
ove pubblicamente dimorassero, confermò la pri- 
ma scomunica , e contro loro bandì una crocia- 
ta (6). Cacciati adunque i Colonna dall' Italia ri- 
fuggiaronsi in Francia , ove trovarono sostegno e 
protezione nel re Filippo. Sciarra Colonna nel 
fuggire venne preso dai corsari* ma riconosciuto * 
a Marsiglia e riscattato incominciò a congiurare 
contro Bonifacio (7). Il Papa ne mosse lamento, 
ma Filippo non gli dette ascolto veruno. 

XII. Così stavano le cose quando il 1301 arri- 
vò in Francia Bernardo vescovo di Pamiers colà 

A 

(3) La bolla Praeteritorum -, presso Raynaldo , anno 
. 1297, n. 27 e seg. 

(4) Giovanni Villani, luog. cit,, cap. 23, pag. 360. 

|5) 11 libello è riportato dal Raynaldo, anno 1297, n. 34 
e seg. 

(6) Ad succidendos infructuosos palmites ; nel Sesto 
delle Decret., lib. *, tit. vii de Schismaticis, cap. un. 

7) Tolomeo di Lucca, luog cit. 
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mandato da Bonifacio e per indurre Filippo ad 
una spedizione contro dei Turchi, e per proibirgli 
a non convertire in altri usi le decime destinate 
alla guerra santa, a non usurparsi sotto colore di 
regalie i beni ecclesiastici , e a non conferire a 
talento benefici e vescovadi. Narrano parecchi, 
che il Legato avesse esposto al Ile le sue commis- 
sioni alquanto aspramente , e che non avesse te- 
muto minacciargli la deposizione dal trono qualo- 
ra non obbedisse (1) : ma di ciò non vi ha docu- 
mento alcuno negli atti della controversia a quel- 
l'epoca scritti. Comunque sia, certa cosa egli è che 
tocco sul vivo Filippo, e forte indegnatosi , fece 
porre il Legato nelle carceri dell’ Arcivescovo di 
Narbona, suo metropolitano (2). Avuto quest’on- 
ta papa Bonifacio in fretta mandò Giacomo arci- 
diacono di Narbona al re Filippo per imporgli a 
liberare dalle prigioni il Vescovo di Pamiers , a 
partire per Terra Santa , e a non vessare più il 
clero, minacciandogli sciogliere i sudditi dai giu- 
ramento di fedeltà; ed acciocché si potessero rein- 
tegrare i danni da lui fatti alla Chiesa, per il pri- 
mo Novembre dell’anno seguente chiamò tutti i 
prelati francesi ad un sinodo da tenersi a Roma (3). 
Poiché a Parigi giunse l’Arcidiacono gli furono 
strappate di mano le lettere pontificie, ed alla 

(1) Frane. Pagi, Brev. Rom. Pontific ., Vita. Boni/, 
viti, n. 54. 

(2) Gli atti del processo contro il vescovo di Pamiers 
stanno in Du Puy innanzi addotto, da pag. 621. 

(3) Tolomeo di Lucca, Hist. Eccl. , lib. xxiv. Vita Bo- 
ni/. via ; presso Muratori S. R ■ 1 . , tom. xi, pag. 1221. 
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presenza del Re furono per il conte di Atrebalo 
gittate nel fuoco e bruciate pubblicamente (4): in- 
di insieme al Vescovo di Pamiers fu cacciato via 
dalla Francia il nuovo Legato, l’arcidiacono di Nar- 
bona. E tanto crebbe la tracotanza dell’ infelloni- 
to monarca , che congregali gli ordini del regno 
ardì accusare Bonifacio di molte colpe, lo dichia- 
rò indegno del papato, proibì a’ suoi chierici ogni 
relazione con lui, portarsi a Roma, mandargli da- 
naro, i tempi sono sempre gli stessi! e per Pietro 
Flotta cancelliere del regno significò tutto al Pon- 
tefice (5). Bonifacio adunque iI3Decembre 1301 
divulgò la eonstituzione Salvator Mundi (6) , con 
la quale sospese tutti i privilegi concessi a Filip- 
po ed ai suoi successori dalla Sede Apostolica, 
forte riprese i chierici ed i laici consiglieri di lui, 
e proibì ai prelati francesi dargli più decime. In 
capo poi a due # giorni mandò a Filippo grave e 
paterna lettera, che comincia: Ausculta, fili dia- 
rissime, praecepla palris tui (7) ; ove dicevagli es- 
sere stato da Dio constituito su tutti i regni ed 
i re per svellere e distruggere, edificare e pian- 
tare in nome di lui , e come a buon pastore do- 
ver consolidare i deboli, sanare gl’infermi e su le 
ferite infondere vino ed oleo: indi esortavalo a non 

(4) Giovanni Villani, Storie Fiorent ., lib. vui, cap. 52; 
presso Muratori S. fi. /., tom. xm, pag. 395. 

(5) Spondano, Annaf.es Ecd ., anno 1300, n. 7. 

(6) Presso Raynaldo, anno 1301 , n. 30, ed Atti detti, 
pag. 42 e 43. 

(7) Presso Raynaldo, anno 1301 , n. 31 , ed Atti detti, 

pag. 48 e seg. < 
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credersi, non tenere supeiiore, ma esser sottopo- 
sto al supremo gerarca della Chiesa, e chi lo con- 
trastava era infedele e fuori dell’ ovile di Gesù 
Cristo: in ultimo lo spingeva a venire a Roma al 
sinodo già intimato per reintegrare i danni fatti 
alla Chiesa di Dio. Ecco il contenuto di quella 
prolissa lettera in più luoghi rasa dai registri va- 
ticani ad istanze di Filippo dopo la morte di Bo- 
nifacio (8). Il delatore fu Flotta mandato dal Re al 
Papa. Costui in udendo le minacce al suo mo- 
narca disse: Santo Padre, la vostra spada è ver- 
bale , ma reale è quella del mio Signore , e ciò di- 
cendo si partì alla volta di Francia (9). Giuntovi 
per accrescere vie più il fuoco della discordia, ce- 
lando la prolissità della lettera pontificia, fece un 
sunto di quanto tornava ad ingiuria del re Fi- 
lippo, e vi aggiunse del suo tali cose come se ve- 
ramente fossero state scritte dal Papa. A mostrare 
la malignità del Flotta non tralasciamo d' addurla: 
Bonifacio vescovo , servo dei servi di Dio a Filippo 
redi Francia. Temi Iddio, ed osserva i suoi coman- 
damenti. Vogliamo che tu sappia , che nello spiri- 
tuale e nel temporale a noi sci soggetto. La collazio- 
ne dei benefica e delle prebende non spetta a le. E 
benché tu abbi la custodia di alcune Chiese vacanti , 
devi nondimeno riserbare V usufrutto ai successo- 
ri. E se conferisti benefici , decretiamo nulla tale 
collazione, e caso che vi si fosse proceduto di fatto , 
la rivochiamo. Reputiamo eretico chi altramente 

(8) Raynaldo, anno 1301, n. 31. 

(!>) Frane. Pagi, luog. cit., n. 60. 
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credono. Data in Laterano il 5 Decembre 4304, 
ranno ni del nostro pontificato (10). Ognun, che 
legge questa lettera ben si persuade che è inter- 
polata e tra per le lacune che presenta, e tra per 
la brevità del dettato , e tra per la poca maestà 
pontificia nell’ espressione (11)’. Divulgatasi per- 
tanto in Francia, il 10 Aprile 1302 Filippo ten- 
ne comizi generali , ove dimandò che sentissero 
delle prelenzioni del Papa, cioè se davvero la co- 
rona di Francia dipendesse in quanto al tempo- 
rale dalla Santa Sede: i laici giudicarono per il 
Re, ma gli ecclesiastici persuadendo la pace pose- 
ro tempo in mezzo a deliberare : costretti però a 
dire il loro parere in favore di Filippo, promise- 
ro difenderne la persona e l’onore, ma si lascias- 
se loro andare al sinodo di Roma giusto il coman- 
damento del Pontefice: il che fu loro interdetto (12). 
Filippo stimando vera la lettera di Bonifacio sì gli 
rispose: Filippo per grazia di Dio re dei France- 
si a Bonifacio , che si porta da sommo Pontefice 
poca, o niuna salute. Sappia la tua massima fa- 
tuità , come noi nel temporale a niuno siamo sotto- 
posti. Éa collazione delle Chiese, e delle prebende 
vacanti a noi per diritto regio s’ appartiene, e fac- 
ciamo nostri i frulli di queste, durante la vacanza. 
Le collazioni da noi già fatte, e le da farsi saran- 
no valide per il passalo e per il futuro, ed i loro 

(10) Presso Du Puy, Hist. du différend entre le pape 
Boni/, vin et Philippe le Bel roxj de France, pag. 44, 
e presso Frane. Pagi, luog. cit. 

(11) Frane. Pagi, luog. cit. 

(12) Atti detti, pag. 60 e seg. 
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possessori contro tutti saranno da noi gagliarda- 
mente difesi: chi crede altro è tenuto da noi quale 
stolto e mentecatto (13). Eziandio questa lettera 
si reputa scritta dallo stesso Flotta, e si tiene al- 
tresì ch'egli l’abbia mandata al Pontefice ad in- 
saputa di Filippo (14). Poiché l’ebbe in mano Bo- 
nifacio radunò concistoro, e tenne un sermone, 
'in cui tolse a tema: Quod Deus coniunxit , homo 
non separet , espose in qual senso avesse detto 
essere il reame di Francia sottoposto alla Santa 
Sede, non in quanto si volesse usurpare la giuris- 
dizione dei Re; sapendo bene per cinquanta anni 
passati nel diritto aver Iddio ordinato due pote- 
stà ; ma in quanto i Re son soggetti al Papa per 
ragione del peccato. E da ciò appare manifesto 
quanto vadino errati quei, che scrivono aver in- 
teso Bonifacio rendersi vassalli tutti i regni del 
mondo, massime quello di Francia. I Cardinali 
immantinenti levaronsi a difesa del Pontefice , e 
con lettere ai Duchi, Conti e Baroni della Fran- 
cia esposero la mente di Bonifacio, di non esser- 
gli mai saltato in cervello, rendersi feudo il re- 
gno di Filippo, ma che intendeva riprenderlo per 
le gravi sue colpe (15). Poco dopo Bonifacio ten- 
ne a Roma il sinodo da lui intimato (16), cui con- 
li 3) Presso Du Puy, luog. cit. , e presso Frane. Pagi, 
luog. cit., n. 61. 

(14) Frane. Pagi, n. 61. 

(15) La loro lettera, presso Du Puy, Jtti detti, pag. 63 
c 64. 

( 1 6) Bernardo Guidone, Fila Bonif. mi; presso Mura- 
tori S. R. /., tom. in, part. i, pag. 672; Amalario Auge- 
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vennero quattro arcivescovi , trentacinque vesco- 
vi e sei abati francesi (17) , di soppiatto fuggiti 
dalle loro terre, ed ai 18 Novembre di quell’anno 
1302 divulgò la famosissima constiamone Unam 
Sanctam (18), ove tratta dell’autorità della Chie- 
sa e della doppia spada concessagli da Cristo, una • 
spirituale, l’altra temporale : la prima esercitarsi 
da lei, la seconda a favor di lei: l’una essere in 
mano dei Sacerdoti, l’altra in mano dei Re: ma 
la seconda era subordinata alla prima. 

XIII. Essendosi adunque cotanto accesa la di- 
scordia tra Filippo il Bello e Bonifacio , questi 
per aver appoggio contro quello.confermò l’ ele- 
zione di Alberto in Imperatore dei Romani. Il 
27 Giugno 1298 i tre elettori dell’impero, Gerar- 
do arcivescovo di Magonza ed i duchi di Sassonia 
e di Brandeburg avevano deposto Adolfo e creato 
Alberto d’Austria, il quale venuto a giornata con 
l’emulo lo feri, e l’uccise (1). Allora reputando 

V 

rio, Vita Bonifacii ri ir, presso lo stesso Muratori, tom. 
ih, part. li, pag. 438; e Fra Francesco Pipino, Chroni- 
con, lib. m, cap. 41 ; presso lo stesso Muratori, tom. ix, 
pag. 738. 11 Pipino per errore dice che il sinodo fu tenuto 
il 1303, mentre fu tenuto il f302*I nomi dei prelati, pres- 
so gli Jtti detti, pag. 86. 

(47) Raynaldo, anno 1302, n. 11. 

(18) Fra le Extrav. cornuti. , lib. i , tit. vili de Majori- 
tate et Obedientia, cap. i Unam sanctam. Una buona apo- 
logia delle due costituzioni di Bonifacio vili Clericis lai- 
co s ed Unam sanctam a’ giorni nostri è stata fatta dal ce- 
lebre canonista tedesco Giorgio Phillips, Droit Ecclesia- 
stique traduit par X-P. Crouzet, tom. hi, lib. i, § cxxx. 

(1) Giovanni Villani, Storie Fiorent ., lib. vin, cap. 22; 
presso Muratori S. E. /., tom. xui, pag. 360. 
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nulla la sua elezione, come quella ch’era stata 
l'atta vivente Adolfo , e con l’assenza degli altri 
elettori, fece sembiante di rinunziare, e fattasi il 
25 Luglio da capo l’elezione risultò concordemen- 
te Imperatore (2) : indi mandò a Roma solenni 
• oratori per essere confermato (3): ma Bonifacio si 
ricusò , essendo stato illegittimamente eletto (4); 
anzi il 1301 impose ai tre elettori ecclesiastici di 
chiamare in giudizio Alberto, ed imporgli a man- 
dare a Roma oratori per trattare dinanzi a lui la 
causa dell’uccisione di Adolfo : ma il 30 Aprile 
del 1303 vedendo che l’impero non gli si potesse 
togliere senza grande esterminio di uomini e senza 
pericolo del mondo cristiano , avendo quegli pro- 
messo soddisfare a tutti i delitti commessi, difen- 
dere ed osservare i privilegi alia Chiesa Romana 
concessi dagl’imperatori (5), il riconobbe e lo con- 
fermò con la bolla Patris aeterni (6), togliendo i 

(2) Tolomeo di Lucca, Hist. Eccles., lib. xxiv, Vita 
Bonif. fui; presso Muratori S. R. tom. xi, pag. 1219, 
ed Annales , luog. cit. , pag. 1302 e 1303. 

(3) Electorum litterae ad Papam; presso Giorgio Enri- 
co Pertz, Monumenta Gemi. Hist. , tom. iv, Annover 
1837, pag. 467 e seg. Qutvi narrasi tutto il successo della 
seconda elezione 

(4) Tolomeo di Lucca, Hist. Eccl. , luog. cit., Bernardo 
Guidone, Vita Bonif. fui; presso Muratori S. R. /., tom. 
ih, part. i, pag. 672; l’Anonimo italiano della Storia dai 
tempi di Federico II imperatore fino al 135&, scrittore 
sincrono, cap. 20; presso Muratori S. R. I. , tom. xvr, 
pag. 277. 

(5) Promissio Alberti Bonifacio fui ; presso Pertz, 
Monùni. Gcr. Hist., luog. cit., pag. 483 e seg. 

(6) Boll. Rom. , tom. m, part. ii, coslit. xviii di Bo- 
nif. vm. 
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difetti dell’elezione, e dichiarando validi tutti gli 
atti fatti in questo frattempo , e volle che avesse 
per rotti i patti stretti tra Signori, Duchi e Re in 
pregiudizio della Romana Sede. Mentre Bonifacio 
pensava ad approvare l’elezione di Alberto per 
avere un appoggio contro Filippo il Bello, non omi- 
se con buone maniere ricondurre questo figliuolo 
traviato a buon sentiero, e gli mandò legato Gio- 
vanni Monaco, cardinale del titolo di S. Pietro e 
Marcellino, cui dette dodici articoli da sottoscri- 
vervisi il Re, se volesse alla Chiesa soddisfare, ed 
essere dalle censure assoluto (7). Filippo fece il spr- 
do. Laonde Bonifacio ai 10 Aprile 1303 mandò di- 
cendo al Legato di far noto al Re d’ esser compreso 
nella scomunica, ch'ei quell’ anno nella Cena del 
Signore venuta ai 4 Apri le (8) aveva emanato contro 
chiunque anche re, o imperatore impediva che al- • 
tri venisse a Roma, o vi mandasse denaro, e proibì 
ar sacerdoti di amministrargli sacramenti, o al co- 
spetto di lui funzionare (9). Iddio volle che Nico- 
la Benefratto , il quale recava le lettere del Pon- 
tefice fosse stato fatto prigioniero, ed in tal manie- 
ra non vennero poste più legna sul fuoco. Il Papa 
in questo frattempo giudicò la grave controversia 
tra Maria e Yencesjao sul regno d’ Ungheria, e 

(7) Presso Ravnaldo, anno 1303, n. 34, e presso gli Atti 
detti, n. 90 e 92. 

(8) Excomunicamus; tra le Extrav. commi . , lib, v, 
tit. de Senlentia excomunicationis, cap. Excomunicamus , 
e nel Boll. Rom. , tona, ih, part. n, costit. xvii di Bonifa- 
cio vm. 

(9) Presso gli Alti delti, pag. 98 e 99. 
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con la bolla Spectator omnium (10) data ad Aca- 
giù il 31 Maggio 1303 decise che quella corona 
appartenevasi a Maria regina di Napoli ed a Car- 
lo suo nipote come a più prossimi eredi del de- 
funto monarca secondo le leggi degli Ungari, non 
già a Venceslao re di Boemia eletto da alquanti fa- 
ziosi. Bisognerebbe leggere il proemio di questa 
bolla per vedere lo stato infelice a cui l’Ungheria 
per le popolari sedizioni era stata ridotta. 

XIV. Intanto Filippo di bel nuovo congregò i 
comizi generali del regno, cui convennero prela- 
ti, dottori e nobili, tra quali cinque Arcivescovi, 
ventidue Vescovi, undici Abati ed i Visitatori de- 
gli Ordini religiosi militari dei Templari e dei 
Gerosolimitani. Il Legato prevedendo l’esito, per 
non incorrere o nell’ indignazione del Papa, che 
già a se avevaio chiamato, o nell’odio del Re re- 
sistendogli, tornossene a Roma. L'adunanza ten- 
nesi ai 13 e 14 Giugno di giovedì e di venerdì, 
anno 1303 (1). Quivi Bonifacio fu accusato di più 
• capi d’eresia, fu accagionato della morte di Cele- 
stino, fu giudicato intruso nella cattedra di S. Pie- 
tro, mago e disseminatore di zizanie, iniquo ed 
ingiusto come quegli, ch’aveva approvato reiezio- 
ne di Alberto per averselo in favore contro la 
Francia: il perchè instituitosi il processo per il 
nobile signore Guglielmo de Nogareto, i comizi ap- 
pellarono al futuro concilio generale da convoear- 
' si, e ciò , come dicevano, non in odio del Ponte- 

li 0) Boll. Rora., luog. cit , costit. xix di Bonif. vm. 

(1) Atti detti, pag. 1 12 e seg. 
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fìce, ma per zelo, ed attaccamento alla Santa Se- 
de (2). Sempre con la stessa ipocrisia si è fatta, e 
si fa guerra ai Romani Pontefici! Venuto ciò alle 
orecchie di Bonifacio in pubblico concistoro te- 
nuto in Anagni (3) sua patria , ove passò la mag- 
gior parte di suo pontificato (4), si difese dalle ac- 
cuse, e fece distendere contro Filippi) la bolla Su- 
per Pelri solio (5). È proprio da leggersi. Ivi dopo 
aver dichiarato che il Vicario di Gesù Cristo non 
ha riguardo a persona, nondimeno come padre 
temperg la severità con la mansuetudine, il rigo- 
re con la bontà . non usa la verga di ferro , ma il 
bastone della correzione : allora non esercitava 
che l’ ufficio di giudice, non già imponendo a Fi- 
lippo peso alcuno, ma soltanto dichiarando essere 
già incorso nelle pene dal diritto stabilite contro 
scomunicato già notorio: erasi egli portato da buon 
medico, non incominciando con duri tagli, ma 
con dolci rimedi, però l'opera sua era tornata va- 
na ed inutile per i gravi eccessi di Filippo , che 
uno ad uno rammentava: nondimeno avevagli usa- 
to misericordia , ed erasi sforzato di ricondurre 
all’ ovile una pecorella errante a lui tanto cara e 
diletta, mettendosela in su le spalle per non farla 
andare in precipizi, e somministrandole ubertosi 
pascoli e paboli di dolcezza : ma egli aveva fatto 

(2) Atti detti, luo'g. cit. 

(3) Bernardo Guidone, Fìta Boni f. vin; presso Mura- 
tori S. Ji. /., tom. hi, part. i, pag. 672. 

(4) Giovanni Villani, Storie Fiorente lib. vili, cap. 6-, 
presso Muratori S. R. /., tom. xiii, pag. 349. 

(5) Boll. Rom., luog. cit., costit. xxu, di Bonif. vili. 
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sempre il sordo, disprezzando il perdono, anzi fa- 
cendo tenere prigione il Legato a lui spedito , ed ■ 
avendo d’ingiurie caricato il Vicario di Gesù Cri- 
sto , e non dubitato di perturbare 1’ unità della 
Chiesa, e scindere la veste inconsutiie del Salva- 
tore col suo scismatico appello , ed inoltre impe- 
dito che altri venisse a Roma, e dato ricetto, ospi- 
zio e protezione ai Colonna nemici della Chiesa. 
Laonde di consiglio dei Cardinali dichiarollo sco- 
municato, inabile ai benefici ecclesiastici, privo 
di ogni giurisdizione nel regno, sciolse i sudditi 
dal giuramento di fedeltà, dichiarò nulli tutti i be- 
nefici, che Filippo dipoi avrebbe nel suo regno 
conferiti, conchiuse ammonendolo a ritornare al- 
1’ obbedienza. Questa bolla dovevasi pubblicare il 
di della natività della Vergine (6) , ma il giorno 
innanzi Bonifacio cadde nei lacci tesigli da’ suoi 
nemici. 

(6) Frane. Pagi, Vita Bonif. mi , n. 69, sostiene che 
non fu pubblicata la bolla contro Filippo, essendo stato Bo- 
nifacio il 7 Settembre catturalo: ma Bonifacio, osserva i! P. 
Cherubino, (nota alla bolla xxn di Bonif. vm, nel Boll. 
Rom., ediz. rom. del Maynardi), dopo tre giorni fu dagli 
Anagnini liberato: quindi avendone avuto tutto Fagio, per- 
chè bisogna dire, che non l’avesse pubblicata? La data non 
dice altro che determinare il giorno della publicazione , se 
Bonifacio fosse stato suijuris. Il Leibinitz, il Du Puy ed 
altri la estrassero dai manoscritti di diverse biblioteche: 
laonde è mestieri affermare che l’originale tra i tumulti 
non fu disperso, nè venne in mano dei nemici, e che da 
Bonifacio, allorché giunse a Roma, ne furono date copie ai 
principi: altrimenti se non fosse venuta in cognizione di 
alcuno, a che Filippo si sarebbe fatto dipoi assolvere dalla 
scomunica da papa Clemente v? 
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XV. Nogareto, che aveva disteso il processo 
contro di lui, dopo aver con alquanti ribaldi fatto 
congiura in Toscana, il 7 settembre accompagna- 
to da Sciarra Colonna con molta gente armata e 
a piedi ed a cavallo presentossi avanti Anagni (1). 
Gl’ ingrati Anagnini non ebbero animo di far re- 
sistenza a quei manigoldi , anzi allettati con pro- 
messe e danaro s’ unirono con loro, gridando: Vi- 
va il re di Francia, morte a Bonifacio (2)! Tutti i 
Cardinali fuggirono , salvo Pietro Spagnuolo ve- 
scovo di Sabina e Nicolò Boccaccini vescovo d’Os- 
tia (3). Bonifacio rimasto solo non si perdette di 
coraggio , e come quegli che era d' animo grande 
fattosi vestire dell’ammanto di S. Pietro con la tia- 
ra in su la fronte, e tenendo in una mano le chiavi 
d’oro, simbolo del suo potere, e nell’altra la croce 
papale, si pose a sedere in su la sua sedia (4), di- 
cendo: Da che per tradimento come Gesù Cristo vo- 
glio esser preso, e convienmi morire, almeno voglio 
morire come Papa (5): e facendo i nemici violen- 
za alla sua camera per averselo nelle mani , disse 
tosto ai suoi servi: Aprite loro le porte, voglio pa- 
• 

(1) Giovanni Villani, lib. vm, cap. 63; presso Muratori 
S. R. I., tom. xm, pag. 396. 

(2) Giovanni Villani, luog. cit. 

(3) Bernardo Guidone, Vita Boni/acii mi; presso Mu- 
ratori S. R. /., tona, ni, part. i, pag. 672. 

(4) Tolomeo di Lucca, tìist. Eccl . , lib. xxiv, cap. 36; 
presso Muratori S. R. L, tom. xi, pag. 1203; e Giovanni 
Villani, luog. cit. 

(5) Giovanni Villani, luog. cit., e S. Antonino, Chroni- 
con Tripartì part. hi, tit. xx, cap. vm, § 21. 

Vita di Bonifacio mi. 4 
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lire il martirio per la Chiesa di Dio (6). I nemici 
al vederlo in tanta maestà seduto restarono atto- 
niti ed istupiditi: quanto fa sull’ animo degli uo- 
mini l’esterno apparato! e niuno ebbe ardire di 
toccarlo, secondo ci attestano tutti gli scrittori di 
quei tempi, Giovanni Villani (7), Francesco Pi- 
pino (8;, l’Autore della Cronaca Parmese (9), e do- 
po loro Giacomo Francischini de Ambrosiis nelle 
sue Storie Pistoiesi (10). Nogareto con molte vil- 
lane parole minacciò farlo legato condurre a Lio- 
ne , e colà farlo deporre , e condannare in gene- 
rale concilio (11). 11 magnanimo Pontefice rispo- 
segli ch’era contento d’ esser deposto e condan- 
nato dai Patareni come quegli era, soggiungendo 
che il padre e la madre di lui erano stati già presi 
e dannati per Patareni (12) : laonde Nogareto ri- 
maso confuso e svergognato gli fece mettere molte 
guardie d’intorno, e coi compagni pensò a rubare 
il tesoro del Papa e della Chiesa (13). Questo è io 

(6) Fra Francesco Pipino, Chronicon , lib. iv, cap. 41; 
presso Muratori S R. /., tona, ix, pag. 740. 

(7) Luog. cit., pag. 397. 

(8) Luog. cit. 

(9) Cronaca Parmese ; presso Muratori S. R. tom. 
xi, pag. 848. 

(10) Presso Muratori S. R. /., tom. xi, pag. 529 e 530. 

(11) Giovanni Villani, luog. cit. 

(12) Giovanni Villani, luog. cit. I Patareni erano quei 
seguaci di Pietro Valdo, che all’empietà del maestro ag- 
giungevano questi due altri errori, che Lucifero avesse 
creato tutte le cose visibili , e che il matrimonio fosse un 
adulterio (Natale Alessandro, Ilist. Eccl ., saecul. xi et xir, 
cap. iv, § v, n. 10). 

(13) Bernardo Guidone, Vita Eonifacii fui; presso Mu- 
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scopo, cui o direttamente, o indirettamente ten- 
dono sempre i nemici della Santa Sede,. Poiché 
Bonifacio fu per tre giorni gelosamente custodito 
senza aver altro mangiare, che due uova (14) man- 
dategli da una donnicciuola , commossi gli Ana- 
gnini alle gravi ingiurie fatte al Vicario di Ge- 
sù Cristo e loro concittadino , levaronsi a rumo- 
re , ed avvegnacchè con V opera loro avessero 
liberato il Pontefice , e soddisfatto al loro pecca- 
to d’ ingratitudine , nondimeno il giusto Iddio ad 
ammaestramento dei posteri castigò la loro città 
facendola in breve tempo divenire povera, squal- 
lida e deserta (15). Posto adunque in libertà Bo- 
nifacio si fece condurre in su la piazza , e tenuto 
al popolo un patetico discorso, accompagnato dal 
cardinale Matteo Orsini e da gran comitiva dei 
vassalli di lui (16) mosse per Roma con l’animo di 
tenervi un concilio contro del re Filippo (17). I Ro- 
mani, dice Giacomo cardinale di S. Giorgio al Ve- 
lo d’oro testimone di veduta(18), il ricevettero con 
grande pompa; talché egli non fu mai visto in 

ratori, luog. cit- ; Giovanni Villani, luog. cit. v Tolomeo di 
Lucca, Hist. Eccl ., lib. xxiv; presso Muratori S. R. 
tom. xi, pag. 1223, e Pipino, luog. cit. 

(14) Cronaca di Bologna , anno 1302; presso Muratori 
S. R. /., tom. xvin, pag. 305. 

(15) Aless. Bolognese; presso Raynaldo, anno 1303,n.43. 

(16) Baronio, note manoscritte; presso Bavnaldo, anno 

1303, n. 42. ' 

(17) Fra Francesco Pipino, luog. cit. pag. 741. 

(18) Giacomo Cardinale degli Stefaneschi, lib. i de Ca - 
nonit. Caelestini r, cap. u; presso Muratori S. R. /., 
tom iii, part. i, pag. 659. 
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tanta gloria. Ma mentre pensava al concilio (19;, 
preso da dolore per la grave ingiuria avuta da chi 
aveva pur tanto beneficato, dopo aver dato perdo- 
no ai nemici, fatto la professione di fede, e racco- 
mandatosi a Dio lo spirito (20), di febbre acutissi- 
ma, che Io bruciava in modo miserevole, agli 11 Ot- 
tobre 1303 si morì, in età di 86 anni, e venne se- 
polto in S. Pietro (21; nel sepolcro fattosi fabbri- 
care (22). Dopo ben tre secoli lo stesso dì della sua 
morte sotto Paolo Y il 1605 fu ritrovato il corpo 
suo incorrotto con gli ornamenti pontificali salvo 
le polpastrella delle dita e le labbra (23). Non po- 
teva meglio Iddio innanzi agli uomini vendicare la 
memoria del servo suo, che col preservarne incor- 
rotto il corpo per sì lunga stagione (24)! 

XYI. Bonifacio Vili sedette in su la cattedra 
di S. Pietro otto anni, nove mesi e diciotto gior- 
ni (1) : fu pontefice assai perito nelle scienze, ebbe 
grande ingegno e memoria tenace , fu d’ animo 
grande, severo (meglio giusto giudice (2)) coi nemi- 

(19) Cronaca Senese ; presso Muratori S. R. I . , tom. 
xv, pag. 44. 

(20) Cardinale degli Stefaneschi, luog. testé addotto, 
pag. 660. 

(21) Giovanni Villani, luog. cit., pag. 397. 

(22) Bernardo Guidone , luog. cit. , e Giovanni Villani, 
luog. cit. 

(23) Raynaldo, anno 1303, n. 44. 

• (24) Papebroch , Vita Caelestini v; presso i Bollandi- 
sti, Acta Sanctorum , 19 Maggio, pag. 477 , n. E, ediz. 
di Anversa. 

(1) Raynaldo, anno 1303, n. 45. 

(2) Se Bonifacio fosse stato veramente severo, e non giu- 
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ci , largo e liberale con gli amici. Ristorò molto il 
dominio temporale della Chiesa, difendendone egre- 
giamente i diritti , ed accrescendoli. Amò mollo i 
suoi parenti, e cercò ogni via per esaltarli (3). Uni- 
co suo difetto. Di lui fu detto ch’entrò nel papa- 
to come volpe, regnò come leone, e finì come ca- 
ne (4): alcuni attribuiscono queste parole a S. Ce- 
lestino Y (5); altri affermano leggersi in una pro- 
fezia su reiezione dei Papi (6). Gli scrittori però 
coevi , anche i più nemici di lui , non ci fanno 
motto di questa diceria , ed il Genebrardo nella 
sua Cronaca all'anno 1303 ci attesta che ai suoi 
tempi , al XVI secolo, dai più tenevasi come ca- 
sto giudice coi nemici , vedi la nostra Apologia , Accusa 
quinta. 

(3) S. Antonino, Chronicon Trip., part. in. tit. xx, § 2 1 
copiando Giovanni Villani, Storie Fiorent ., hb. viu, cap. 
6 e cap. 64; presso Muratori S. R. /., tom. xm, pag. 343 
e 397. 

(4) Paolo bangio, Chronicon Citicense; presso Pistorio 
Script. Per. German ., tom. i, pag. 1 193, ediz. ni; Wer- 
ner Rollcvinck, Fascicidus Temperimi; presso lo stesso 
Pistorio, tom. a, pag. 561; e Francesco Walsignan, Fifa 
Eduardi /; presso Francesco Pagi, Brev. Rom Ponti /., 
Fila Boni/, ym , n. 2. 

(5) Pipino, Chronicon , lib. m, cap. 40; presso Murato- 
ri S. R. I . , tom. i\, pag. 736, e cap. 41, pag. 741. 

(6) Giacomo Francischini de Ambrosiis, Storie Pistoiesi 
scritte il 1396; presso Muratori S. R. I . , tom. xi, pag. 
529 e 530. Qual fosse questa profezia non sappiamo noi in- 
dicare. Certo che non è quella famosa attribuita a S. Ma- 
lachia arcivescovo di Armach in Irlanda , nella quale leg- 
gesi di Bonifacio: Ex undarum benedictione: le armi della 
famiglia Gaetani, cui Bonifacio apparteneva, erano le onde. 
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lunnia divulgata dai malevoli e dagli adulatori de 1 
principi (7). Nel decidere le controversie fu Bo- 
nifacio da tutti tenuto esatto amministratore di 
giustizia. Sembrò altrui iracondo e superbo sol 
perchè volle fiaccare l’ iracondia e la superbia dei 
principi nemici dei diritti e della libertà della 
Chiesa. Apparve anche a taluni troppo fastoso (8), 
ma a torto , perocché non è fasto l’ aver richiesto 
nel treno e nelle vestimenta apparati magnifici, 
che tornavano a gloria e splendore del supremo 
pontificato, e che per loro ragioni Nicola IV e Ce- 
lestino V suoi predecessori avevano tralasciati. 
Fino a lui i Pontefici fecero uso del regno e della 
tiara con un solo ornamento, da lui ad Urbano V 
di due , da Urbano V in poi di tre : e veramente 
dalle effigie dei Romani Pontefici, osserva Fran- 
cesco Pagi (9), tanto si raccoglie : però nell’ istru- 
mento dell’ invenzione del corpo di Bonifacio (IO), 
descrivendosi il suo sepolcro, si legge che si rin- 
venne l’ effigie di lui con la tiara a tre corone ; e 
per fermo con tre corone si vede l’effigie di papa 
Bonifacio nella figura di suo sepolcro e presso 
Ciacconio (11) e presso Giovanni Palazio (12). Si 

(7) Presso Frane. Pagi, Brev. Barn. Ponti/ ., Vita Bo- 
ni f. vm, n. 2. 

18) Giordano, eocet., vedi not. (12) agi. 

(9) Luog. cit., n. 35. 

(10) Presso Raynaldo, anno 1303, n. 44, presso Bzovio, 
Jnnales Eccl ., anno 1303, n. 8 e seg., e presso Jnalecta 
Juris Pontifica , dispensa xlvi, Roma 1 86 1, pag. 933 e seg. 

(1 1) Vita Boni/, vili , tom. ii, Roma 1677 , pag. 317 . 

(12) Cest. Boni. Ponti/., eecet. , lom. ni, pag. 173, 
ediz. veneta 1688. 
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dice che con hii incominciasse la pubblicazione 
della celebre bolla in Cocna Domini (13). Creò 
Cardinali dottissimi (14). Fu nemico giurato del- 
la simonia , e fin dal principio di suo pontificato 
fulminò la scomunica contro quelli , che davano, 
o ricevevano cosa alcuna per ottenere grazia dalla 
Santa Sede, ed anche contro coloro , che lo sape- 
vano, e non lo rivelavano (lo). Protesse molto le 
lettere e le scienze, e nell’ ultimo anno di suo pa- 
pato fondò ben tre università a Fermo (16), a Ro- 
ma (17) e ad Avignone (18). Fu devotissimo della 
Vergine benedetta e tenero contemplatore della 
passione di Gesù Cristo Signor Nostro , come di- 
mostrano quelle due sue orazioni: Ave, Virgo glo- 
riosa, e Deus , qui prò redemplione mundi voluisti 
nasci. Oltre al Sesto delle Decretali abbiamo di 
lui ventidue bolle nel gran Bollario Romano (19), 

(.13) Vedi la sua bolla Excomunicamus data in Lutera- 
no nella Cena del Signore il 1303 contro chi impediva an- 
dare o venire da Roma; tra le Extrav. comun lib. i, tit. 
de Sententia excomunicationis, cap. excomimicanms , e 
nel Boll. Roto., tom. in, part. n, costit. xvii di Bonif. viu. 

(.14) Nat. Aless., Hist. Eecl., saeoul. xmetxiv, cap. i,. 
art. xiv, n. 4.. 

(15) Boll. Rom., tom. in, part. ii, costit. u di Bonif. vm r 
ed Extravag. comun., lib. v, tit. x, cap. r. 

(16) Boll. In suprema* dignitatis apostolica* , Roma 
16 Gennaio 1303; nel Boll. Rom., luog. cit., costit. xvi. 

(17) Boll. In suprema* praeminentia dignitatis , Ana- 
gni P 8 Giugno 1303; nel Boll. Rom., luog. cit., costit. xx. 

(18) Boll. Conditoris omnium , Anagni 1 Luglio 1303; 
nel Boll. Rom., luog. cit., costit. xxi. 

(19) Tom. ni, part. ii, ediz. rom. del Mayuardi. 
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c ben dieci costituzioni tra le Estravaganti Comu- 
ni (20). Scrisse delle regole del dritto (21) , dei 
privilegi dei Dottori e degli Studenti dello stu- 
dio generale di Roma, due sermoni su la canoni- 
zazione di S. Luigi re di Francia (22); e dicesi 
aver anche scritto delle persecuzioni della Fede 
Cristiana e dei Romani Pontefici, quasi preveden- 
do che grande persecuzione sarebbe stata fatta al- 
la sua memoria (23). Egli fu uno dei più dotti Pon- 
tefici, che fosse seduto su la cattedra del Piscato - 
re, scrive Dino da Mugello, arcidiacono bologne- 
se, scrittore coevo (24). S’inganna, rafferma il me- 
desimo Amico di Casa (23), dopo averne falsato la 
vita, '.chi il tiene per il peggiore dei Papi, perocché 

(20) Lib. i, tit. ni de electione, cap. i, Iniuncto nobis: 
lib. i, tit. vii de officio iudicis ordinarli, cap. i Debent su- 
perioribus: lib. i, tit. vili de maioritate et obedientia, cap. 
i Unam sanctam: lib. ii, tit. in de dolo et contumacia, 
cap, un. Rem non novam: lib. ni. tit. n depraebendis et 
dignitatibus, cap. i Piae sollicitudinis: lib. in, tit. vi de 
sepulturis, cap. i Detestandole: lib. ni, tit. vi de sepultu- 
ris, cap. n Super calhedram: lib in, tit. vii de decimis, 
cap. un. Declarationes : lib. v, tit. ix de poenitentiis et 
remissionibus , cap. i Antiquorum habet fida relatio : 
(questa sta anche nel Boll. Romano): lib. v, tit. x de sen- 
tenza excomunicationis , cap. i Excomunìcamus: (questa 
sta anche nel Boll. Rom.). 

121) Stanno come appendice al Sesto delle Decretali. 

(22) Presso la Bìbl. Ponti/, pubblicata a Roma il 1570 
in-fol., pag. 2 e 3, e presso il Du-Chesne, HLst. Frane. 
Script ., tom. v, pag. 481 e seg. 

(23) Frane. Pagi, luog. cit., n. 78- 

(24) Presso Francesco Pagi, luog. cit., n. 77. 

(25) Anno vai, pag. 73. 
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non fu nè irreligioso, nè immorale. Quanto egli fe- 
jce, o tentò fare, l’intraprese in forza dei suoi di- 
*ritti, che allora niuno gli contrastava, non già per 
l'ignoranza del Vangelo, come scrive V Amico di 
Casa (26) , ma per essere vissuto in secolo emi- 
nentemente religioso. Fu gran diplomatico, ma 
senza le doppiezze, che gli accagionarono i male- 
voli: e davvero le lettere, le bolle ed i trattati mo- 
strano con quanta lealtà e schiettezza evangelica 
avesse egli conchiuso i negozi. Esaltò molto la 
dignità cardinalizia , fulminando severe pene nei 
persecutori dei Cardinali (27). Dicesi aver intro- 
dotto nella Chiesa il carcere per i cattivi preti (28): 
è certo però che prescrisse il modo di deporli (29). 
Alcuni per accusarlo di cupidigia , senza sapere 
che si dicessero , gli hanno attribuito l’ invenzio- 
ne delle annate (30). Che l’esigenza di queste fos- 
se cosa giustissima e quasi necessaria il dimo- 
strano con gravi ragioni e teologi e canonisti (31): 
ma che poi le avesse introdotte papa Bonifacio Vili 
è gran menzogna: imperocché sappiamo, che anzi 
fece da molte imposte sgravare chierici e lai- 

(26) Ivi. 

(27) S. Antonino, Chronicon Tripartì, part. ur, tit xx, 
cap. vii, § 2. Sesto delle Decretali, lib. v, tit. ix, cap. v 
Felicis recordationis. 

(28) Paolo Langio, Chronicon Citicense; presso Pisto- 
rio Script. Rer . Ger., tom. i, pag. 1193, ediz. cit. 

(29) Sesto delle Decretali, lib. v, tit. ix, cap. u Degra- 
damus. 

(30) Vedi Thoraassin, Fetus et nova Ecclesiae discipL , 
part. ili, lib. ir, cap. 38, n. 3, tom. vm, pag. 371. 

(31) Vedi Devoti, Instit. Canon., lib- 1 , tit. v, sect. in, 
n. 41 e 42. 
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ci (32). Ebbe Bonifacio grande ed elevata persona, 
robuste e ben ordinate membra , larga c spaziosa 
fronte, pingui gote, e nel volto trasparivagli pla- 
cida severità, indizio dell’interna maestà dello spi- 
rito (33). Arrivò alla suprema dignità da onest’uo- 
mo, la sostenne da Papa, e la rese a Dio da buon 
cristiano (34). Non vi fu Pontefice più di lui ca- 
lunniato, ma ragione delle calunnie fu la sua in- 
trepidezza nel sostenere i dritti della Santa Ro- 
mana Chiesa. Fino a’ giorni nostri ha avuto ne- 
mici e calunniatori, perchè fino ad oggi s’ammi- 
rano le grandi virtù di lui , e basta esser grande 
e virtuoso per trovare in ogni stagione nemici e 
calunniatori. 


• (32) Vedi Georges Phillips, Dii Droit eccles. dans ses 
principes généraux, traduit par I-P. C'rouzet, tom. ni, 
lib. i, § cxxx, pag. 128, xn ediz. di Parigi. 

(33) Tosti , Vita di Bonifacio vili e dei suoi tempi, 
lib. vi, voi. il, pag. 200, ediz. di Montecasino 1846. 

(34) Nicola Wiseman, Difesa di vari punti della Vita 
di Bonifacio viu letta nell’accademia di Religione catto- 
lica in Roma il 4 Giugno 1840, ed inserita negli annali re- 
ligiosi, tom. xi, pag. 281. 

FINE DELLA VITA DI PAPA BONIFACIO Vili 
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APPENDICE 

Falsità e menzogne dell’Amico di Casa 
NELLA VITA DI BONIFACIO Vili 


La gente più ignorante delle Storie e più bu- 
giarda è quella, che ha fatto sempre guerra ai Ro- 
mani Pontefici. Ecco perchè dopo aver noi scritta 
la vera vita di papa Bonifacio Vili contro dell'A- 
mico di Casa, ci sentiamo ora in obbligo di sco- 
prire a tutto il mondo quante falsità e menzogne 
seppero in poche pagine accumulare gli scrittori 
di quell’ipocrita ed empio almanacco popolare, i 
quali con un volto siliceo osarono inventar fatti, 
e travisare istorie per denigrare uno dei più illu- 
stri Pontefici , che sedettero in su la cattedra di 
S. Pietro. 

1. A pag. 61 affermano che Bonifacio fu uomo 
pieno di fasto e di superbia, iniquo, furbo, arro- 
gante, audace, ambizioso, crudele ed avaro, ed a 
gabbare i semplici adducono l’autorità del Gior- 
dano e del Giacconio. Or questi furono nemici di 
Bonifacio, e che bene ne potevano dire? Leggano 
Giacomo degli Stefaneschi , Pietro della Voragi- 
ne , scrittori coevi che furono alla corte di quel 
Pontefice, ed impareranno che Bonifacio Vili fu 
Vita di Bonifacio mi, • 5 
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tutt’ altro da quel, che dissero» E per fermo, dalle 
gesta di suo pontificato già da noi innanzi per or- 
dine esposte apparisce manifesto come egli non 
fu mica uomo pien di fasto , nò superbo , nè ini- 
quo, nè furbo, nè arrogante, nè audace, nè ambi- 
zioso, nè crudele, nè avaro: anzi magnanimo, giu- 
sto, leale, piacevole, prudente, sostenitore degli al- 
trui diritti , umano e liberale. Aggiungi che il 
Ciacconio fiorì quasi tre secoli dopo Bonifacio , 
ed il Giordano scrisse di Bonifacio ciò che il vol- 
go sedotto dai nemici di lui andava divulgando, 
non ciò ch’egli vide, ovvero da testimoni fedede- 
gni potette udire, siccome tutti i critici hanno pur 
dimostrato. 

2. Alla pag. medesima dicono che Bonifacio 
alla morte di Nicola IV fece di tutto per essere 
eletto Pontefice. Ma da chi l’attinsero? Senza un 
dubio al mondo dal maligno loro cervello : impe- 
rocché non vi ha di ciò memoria neppure negli 
scritti dei nemici di papa Bonifacio Vili sia con- 
temporanei , che suppari. 

3. Alla pag. medes. affermano, che Bonifacio 
spinse con male arti S. Celestino a rinunziare : or 
quanto sia ciò falso apparisce da tutte quelle testi- 
monianze degli scrittori del tempo da*noi addotte 
nell’Apologià di Bonifacio Vili, che fa seguito al- 
la nostra vita di lui, alla prima accusa. 

4. A pag. 62 scrivono che S. Celestino rinun- 
ziò per viltà. Calunnia! S. Celestino rinunziò per 
grande umiltà, come contro Dante scrissero il Pe- 
trarca ed altri gravissimi scrittori del tempo. Ca- 
ro Amico, impara una volta a far distinzione tra 
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viltà ed umiltà, acciocché non attribuisca a vizio 
ciò che fu grandissima virtù! 

5. Alla pag. medes. dicono che Bonifacio fu elet- 
to per brighe : ma contro tale menzogna stanno 
tutti quei monumenti da noi addotti nell Apolo- 
gia di Bonifacio, accusa tersa. 

6. Alla pag. medes. dicono che Bonifacio rinchiu- 
se Celestino in stretta prigione: gli storici del tem- 
po non dicono stretta, ma onesta, fedele, cortese, 
curiale, non severa . Leggano pure la nostra Apo- 
logia e vedranno quali epiteti debbansi dare alla 

prigione di Celestino. . 

7. Alla pag. medes. affermano che Bonifacio 

accelerò la morte di Celestino : ma ignorano che 
Celestino era un vecchio di settantadue anni , 
quando fu eletto Pontefice, e che le aspre peni- 
tenze e continue , eh’ egli faceva nella medesima 
prigione, il menarono alla tomba, non le vessa- 
zioni di Bonifacio, le quali al certo non ebbe mai 
a soffrire. .. 

8. Alla pag. medes. in prova d’aver Bonifacio 
accelerata la morte a Celestino adducono le pre- 
cauzioni prese acciò quel cadavere fosse nascosto 
e sepolto dieci braccia sotterra, e V essersi trovato 
48 anni dopo , quando si disepell'i quel cadavere, 
il cranio forato. Le precauzioni furono prese per 
-impedire scisma nella Chiesa di Dio : perocché 
anche dopo la morte di Celestino tenevasi dal vol- 
go, ch’ei non avesse rinunziato legalmente, e che 
perciò Bonifacio non era vero pontefice. Il cranio 
poi forato dimostrerebbe che fosse morto Cele- 
stino violentemente per colpo in sul cervello avu- 
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to , come di vero spacciarono taluni , non già che 
Bonifacio gli avesse accelerato la morte: or ciò è 
falsissimo, attestandoci il Cardinale degli Stefane- 
schi devotissimo a Celestino, che morì di febbre 
lentemente, e lasciando scritto un discepolo di Ce- 
lestino, che morì di postema. Riscontrino la no- 
stra Apologia di Bonifacio Vili, accusa seconda , 
e non ci avranno a ripetere parola. 

9. Alla pag. medes. dicono che Bonifacio annul- 
lò tutti gli atti dei due suoi predecessori Nicola IV 
e Celestino V , e fece bruciare tutti gli atti del re- 
gno di Celestino. Bonifacio non fece annullare tut- 
ti gli atti di Nicola IV e di Celestino V , nè fece 
bruciare tutti gli atti di Celestino , ma soltanto 
volle , non fossero mandate ad effetto le conces- 
sioni da loro per somma semplicità date, le quali 
tornavano a danno della disciplina ecclesiastica. 

10. Alla pag. medes. scrivono che Bonifacio 
voleva rendersi sovrano assoluto del mondo nello 
spirituale come nel temporale , facendo dei re , e 
delle repubbliche tanti suoi governatori dipendenti 
dai suoi voleri. 0 iniqui scrittori! Bonifacio vole- 
va rendersi padrone assoluto nello spirituale? E 
non era egli il Capo della Chiesa , il Successore 
di S. Pietro, ed il Vicario di Cristo? Voleva ren- 
dersi padrone assoluto anche nel temporale? Fal- 
sissimo: perocché Bonifacio in tutto il suo ponti- 
ficato non attese, che a pacificare l’intero mon- 

' do, e togliere la ruggine tra i vari sovrani d’ Eu- 
ropa; e ciò nort mena al certo a rendere altrui so- 
vrano assoluto del mondo. 

11. Alla pag. medes. affermano che Bonifacio 


Digitized by Google 



— 77 — 

Seppe così ben fare con Giacomo re d’ Aragona che 
gli fece cedere la Sicilia a Carlo di Valois re di 
Napoli , promettendo a Giacomo di dargli la Sar- 
degna e la Corsica. Bonifacio fece cedere la Sici- 
lia a Carlo il Zoppo re di Napoli , al cui padre 
erasi ribellata, non a Carlo di Valois, che non fu 
mai re di Napoli. Bonifacio promise a Giacomo 
di dargli la Corsica e la Sardegna, feudi della Santa 
Sede occupate da Pisani e da Genovesi, non allo- 
ra , ma quando lo spinse ad andare contro Fede- 
rico usurpatore della Sicilia. Caro Amico di Casa, 
va un poco meglio a leggere la Storia!!! 

12. Alla pag. medes. dicono che a Federico ap- 
parteneva la successione di Sicilia dopo l a cessio- 
ne di Giacomo. Ecco un bel sogno dell’ Amico di 
Casa. Se davvero a Federico appartenevasi l’isola 
dopo la cessione di Giacomo , questi al certo non 
si sarebbe ben due volte mosso contro del fratello 
per torgliela: nè poi Federico, quando si conchiu- 
se la pace con Carlo il Zoppo , sarebbesi finalmente 
sottopósto a quei patti , coi quali ritenne la Sici- 
lia, per lui non poco rimanevali. In somma a Fe- 
derico appartenevasi la Sicilia , o lettore , come 
oggi appartiene al re di Sardegna, per dritto cioè 
d’ usurpazione. 

13. A pag. 63 dicono che Grant arcivescovo di 
Lunden fu posto in prigione da Erico Vili re di 
Danimarca per essere stalo trovato convinto di 
complicità nell’ assassinio di Erico VI. Ciò fu nera 
calunnia ed il pretesto per incarcerarlo, ma la ve- 
ra cagione fu per aver ripreso il Re di lussuria e 
d’ avarizia. 




Digitized by Google 



— ts- 

iì. Alla pag. medes. scrivono che con Grantper 
riguardo cil suo carattere non furono usati i ri- 
gori che si usavano con gli altri prigionieri, e che 
il prelato profittando di tali riguardi fuggì e si ri- 
coverò a Roma, ove papa Bonifacio lo ricevè come 
un martire, e che confiscò a profitto del detto mar- 
tire tutti r beni ed i diritti della corona. Menzo- 
gne sopra menzogne ! Grant fu posto in stretta 
prigione : non fuggì da essa , ma ne fu tratto e 
cacciato dal regno, e così si ricoverò a Roma. 
Bonifacio non confiscò a profitto di Grant i beni 
ed i diritti della corona, altrimenti avrebbelo di- 
chiarato issofatto re di Danimarca. Grant fu con 
ragione ricevuto da Bonifacio come un martire , 
perocché seppe sostenere la libertà ecclesiastica 
anche al cospetto dei grandi del secolo. 

15. A pag. 64 danno per origine della contro- 
versia tra Filippo il Bello e Bonifacio la promessa 
di matrimonio delta figliuola del conte di Fiandra 
col figlio del re d’ Inghilterra. Ma ciò è falso: pe- 
rocché la controversia sorse per cagione delle im- 
munità ecclesiastiche, le quali erano violate mas- 
simamente dai re di Francia e d'Inghilterra: al- 
trimenti Bonifacio non avrebbe dato bolla, che ri- 
guardava anche il re d’Inghilterra, le cui ragioni 
per quel matrimonio difendeva contro le preten- 
zioni di Filippo. 

16. A pag. 65 dicono che la grave contesa tra 
Bonifacio Vili ed i Colonna venne primamente 
dall’ essersi questi opposti alla sua elezione. I Co- 
lonna nel libello famoso contro Bonifacio non fe- 
cero mai di ciò menzione. Leggano la bolla Lapis 
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abscissus, ed impareranno che i Colonna con tutti 
gli altri Cardinali elessero concordemente Boni- 
facio a papa. Riscontrino il Villani e S. Antoni- 
no , e sapranno che i Colonna furono i primi a 
dare il voto a Bonifacio. * 

17. A pag. 66 scrivono che Bonifacio per con- 
siglio di frate Guido da Montefeltro a forza di 
giurate bugiarde promesse si fece consegnare Pa - 
lestrina, ed allora violando tutti i suoi giuramenti 
distrusse la infelice città mettendo a fil di spada 
gli abitanti. Guido da Montefeltro non dette alcun 
consiglio a Bonifacio Vili su Palestrina. Leggano 
la prolissa nota (B) del Tosti (Vita di Bonif. Vili , 
voi. II, pag. 268 e seg., ediz. di Montecasino), 
ove ciò dimostrasi evidentemente. Palestrina si 
dette a discrezione, non a patti. Fu distrutta, ed 
in suo luogo venne edificata da Bonifacio a sue 
spese un’ altra bella e superba città detta Papale , 
ove ricoveraronsi i cittadini. Riscontrino la bolla 
di Bonifacio In Comunern presso Raynaldi , anno 
1299, n. 4. Ma da chi poi appresero che gli abi- 
tanti di Palestrina vennero messi a fil di spada? 
Veggano il Petrini ( Memorie su Palestrina, 1795), 
e rimarranno confusi per tale loro bugiarda as- 
sertiva. 

18. A pag. medes. dicono che Adolfo re dei Po- 
ntoni cercava di umiliare Alberto duca d’ Austria ; 
ma questi come avveduto politico , cercò di sca- 
valcare il suo nemico , e fece brighe presso gli 
elettori acciò fosse deposto. Papa Bonifacio pro- 
fitta della circostanza , e per rendersi favorevole 
F ilippo re di Francia gli promette di far eleggere 
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re dei Romani, e quindi imperatore il conte di Va- 
lois fratello di Filippo , ma invece brigò presso gli 
elettori onde fosse eletto Alberto d’ Austria. Men- 
zogna! Imperocché se Bonifacio avesse ciò fatto, 
come per ben cinque anni rifiutò sempre appro- 
vare l’elezione di Alberto, ch'egli medesimo aveva 
fatto eleggere? Perchè contro lui fece istituire se- 
vero processo e per la morte violenta data ad Adol- 
fo e molto più per l’intrusione sua nell'impero? 

19. A pag. medes. scrivono che Bonifacio come 
se egli fosse stato il sovrano dei sovrani, ordinò ai 
re di Francia e d’ Inghilterra di deporre le armi: 
sentenziò, senza che nessuno ne lo richiedesse, che 
Margarita sorella , ed Elisabetta figlia di Filippo 
di Francia fossero date in matrimonio , la prima 
al re d’ Inghilterra , la seconda ad Eduardo figlio 
di quel re. Ordinò ai due re di dare a lui papa 
tutto quello, che si erano appropriato (meglio s’a- 
vevano appropriato) durante la guerra: ed ordinò 
a Filippo di prendere la croce ed andare in Orien- 
te. Oh quante menzogne stanno qui accumulate! 
Bonifacio come capo di tutti i cristiani voleva por- 
re pace tra Francia ed Inghilterra, e ci riuscì 
davvero: perchè dunque riprenderlo? Egli richie- 
sto sentenziò , non già non invitato , come fece 
Y Amico di ,Casa nell’ introdursi tra noi. Ordinò 
che ai due Re fosse restituito tutto quello , che 
uno avèva tolto contro dell’ altro , durante la guer- 
ra : niente dispose, che tornasse a suo vantaggio, 
e se pur l’ avesse voluto disporre , nè Errico , nè 
Filippo erano poi tanto dolci di sale, che vi ci sa- 
rebbero stati. Bonifacio non allora , ma ben due 
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anni dopo spinse Filippo ad andare contro dei Tur- 
chi. Ma , lettor mio, donde marappre^ero tante 
menzogne gli scrittori dell’amico di Casa? Cer- 
to dal solo maligno lor cuore. Eppure eglino dopo 
aver narrato tante bugie hanno ardire di così in- 
dirizzare a te il loro discorso. Chi legge ora tali 
cose è tentalo di crederle invenzioni maligne; ov- 
vero di credere il pontefice pazzo : eppure sono 
fatti inconte stabili, e non provenienti da pazzia, ma 
dalla superbia dell' uomo, che si spacciava per Dio 
in terra. Solo una faccia di piperno, come la loro 
poteva ciò scrivere; ma andiamo innanzi, o lettore. 

20. Alla medes. pag. GG dicono che Filippo il 
Bello ricevè con dispregio gli ordini del papa. Ma 
quali? Quelli, che due anni dipoi ebbe di andare 
in Oriente, non quelli circa i patti della pace, che 
il Pontefice conchiuse tra lui ed il re d’Inghilter- 
ra : nè li poteva egli ricevere con disprezzo, come 
quelli che tornavano a suo gran vantaggio con po- 
co guadagno del re Eduardo. 

21. A pag. 67 scrivono che Bonifacio pose l’in- 
terdetto alla Francia , e perciò Filippo dichiarò 
vacanti i vescovadi , ed i benefici , e ne confiscò le 

„ rendite. Bonifacio non pose mai l’ interdetto alla 
Francia, Filippo non dichiarò mai vacanti i vesco- 
vadi ed i beneficii, ma solo di alcuni vacanti usur- 
pò le rendite, e da ciò nacque la discordia con Bo- 
nifacio , non già dall’interdetto, come scrive 1M- 
mico di Casa. 

22. A pag. medes. dicono che una guerra san - 

guinosissiina desolò la Sicilia per opera di papa 

Bonifacio. Per opera dei ribelli Siciliani, non del 

**■ 
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Pontefice , che con buone maniere voleva ridurli 
all’ubbidienza del legittimo sovrano Carlo il Zoppo. 

23. A pag. medes. scrivono che Giacomo d Ara- 
gona c Carlo il Zoppo in due sanguinosissime bat- 
taglie , sebbene molto superiori' in forze, furono 
sconfitti dal Re scomunicato. È falso: perocché le 
genti di Federico non Sconfissero mai i loro ne- 
mici: nella prima battaglia Federico non fu mol- 
to molestato per una tempesta, che dissipò le na- 
vi aragonesi ed angioine ; nella seconda avrebbe 
perduto l’isola, e sperimentato anche temporal- 
mente ed in tutta 1’ estenzione gli effetti della 
scomunica, se Giacomo dopo aver con ogni valore 

•combattuto non se ne fosse con le sue galere ri- 
tornato ad Aragona. 

24. Alla medes. pag. sostengono che Bonifacio 
fu l’inventore del giubileo, mentre egli non fu che 
il solo e semplice ripristinatore. 

25. A pag. 68 medes. dicono che Bonifacio du- 
rante il Giubileo si faceva vedere un giorno vestito 
da papa , un altro si faceva vedere in abiti impe- 
riali , e faceva portare dinanti a lui la spada ; lo 
scettro, e tutti gli altri emblemi imperiali: un aral- 
do lo precedeva gridando: Ecco qui sonovi due spa- , 
de. Pietro guarda il tuo successore , e tu, o Cri- 
sto, guarda il tuo Vicario: e così si mostrava alter- 
nativamente al popolo , acciò questi comprendesse, 
che tutta la potestà celeste e terrena era compen- 
diata in lui. Scrittori deli* Amico di Casa, donde 
avete voi attinto questa leggiadra storiella? Fer- 
retto da Aicenza storico vissuto assai dopo Bo- 
nifacio e suo giuralo* nemico, è il solo, il quale ci 
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attesta, che una volta Bonifacio durante il giubi- 
leo, mentre giudicava Telezione.di Alberto in ra 
dei Romani, s’avesse fatto dinanzi a se portare 
le armi imperiali , dicendo per celia poter egli 
pure reggere l’impero di Germania. Dato anche 
che ciò fosse vero, come vi saltò in cervello, o spu- 
dorati scrittori dell’ Amico di Casa, d’ affermare 
esser Bonifacio tutto l'anno dei giubileo comparso 
vestito or da Pontefice, or da Imperatore? 

26. A pag. 69 dicono che Bonifacio donò il re- 
gno di Ungheria a Carlo il Zoppo figlio del re di 
Napoli della razza degli Angioini. Tutti quelli del- 
l’Alta Italia si son sempre mostrati ignoranti del- 
la storia del nostro regno. Bonifacio non donò il 
regno d'Ungheria ad alcuno, soltanto dichiarò, ap- 
partenesse a Caroberto figliuolo di Maria moglie 
di Carlo il Zoppo re di Napoli, a cui per eredità 
secondo le leggi ungharesi spettavasi. 

27. Alla pag. medes. scrivono che Bonifacio di- 
spose del vicariato dell’ impero in Italia, eleggendo 
a quella carica Carlo di Valois francese: e tutto ciò 
perchè Alberto re dei Romani non volle cedere la 
Toscana al Papa, che la pretendeva. È vero il fat- 
to, ma falsa è la ragione, o caro Amico di Casa : 
T unica ragione si fu, perchè Alberto erasi intru- 
so nell’ impero, e la sua elezione non era stata an- 
cora riconosciuta dalla Santa Sede. Bonifacio non 
pretese mai aver la Toscana , ma sol comporvi le 
gravi dissenzioni tra Guelfi che volevano fuori del- 
l’Italia gllmperàtori tedeschi, e tra i Ghibellini che 
ve li chiamavano. Mandò a sedarla un francese 
percjiè era temuto , ma dopo che vide che il car- 
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ti in ale Aquasparta italiano niente vi aveva potuto 
fare. Ti pare or dunque , o leale Amico, degna di 
alcuna tua riprensione la condotta di papa Boni- 
facio? 

28. Alla pag. medes. scrivono: e siccome Alberto 
non voleva riconoscere tali abusi di potere , papa 
Bonifacio scrisse agli elettori dell ’ impero , annul- 
lando V elezione di Alberto. Già due anni prima 
di chiamare il Valois in Italia , Bonifacio aveva 
annullato l’ elezione di Alberto : allora non fece ' 
alcun che contro di lui : nè poi Alberto contrastò 
al Yalois il suo vicariato in Italia concessogli dal 
Papa, mentre giudicavasi la sua causa ; essendo 
stato sempre diritto dei Romani Pontefici elegge- 
re il Vicario deli’ impero in Italia in tempo di se- 
de vacante. 

29. Alla pag. medes. scrivono che Bonifacio 
meditava anche appropriarsi l’impero d’Oriente. 
Fin le più sante intenzioni son apparse inique 
all’ Amico di Casa! Imperocché Bonifacio non me- 
ditò altro se non che Catarina figliuola di Baldui- 
no II avesse riacquistato l’ impero di Costantino- 
poli tolto a suo padre da Michele Paleologo , ed 
allora tenuto dallo scismatico Andronico. Meditò 
dunque far valere i dritti della giustizia non per 
se , ma per una inerme donzella. Ecco , o Amico 
di Casa, quanto seppe far papa Bonifacio a soste- 
nere la causa dell’orfano e del pupillo, e tu in- 
tanto sì il denigri per queste stesse sue rare virtù? 

30. Alla medes. pag. 69 dicono che Bonifacio 
s’ affaticò a togliere la Sicilia al suo legittimo re 
Federico , per darla al francese Carlo di Valois . 
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Federico non era il legittimo re di Sicilia, peroc- 
ché fu eletto dai ribelli contro al legittimo sovra- 
no Carlo il Zoppo, cui, e non già a Carlo di Ya- 
lois, Bonifacio voleva far ritornare la Sicilia, co- 
me giustizia richiedeva. 

31. Alla medes. pag. affermano che Bonifacio 

istigò Giacomo d’ Aragona a far guerra al suo fra- 
tello re di Sicilia per il santo scopo di sotto- 

mettere la Sicilia allo straniero. Lo scopo era di 
far ritornare l’ isola al legittimo sovrano ; che se 
Carlo il Zoppo era straniero, perchè angioino, 
certo non era indigeno Federico usurpatore della 
Sicilia, perchè aragonese. 

32. Alla medes. pag. chiamano i mezzi tenuti da 
Bonifacio per far ritornare la Sicilia al legittimo 
sovrano poco cristiani, cioè spingendo Giacomo 
d’ Aragona a far guerra al fratello Federico. Ma 
eglino ignorano, che Bonifacio più volte tenne la 
via della mansuetudine per indurre Federico a 
lasciare l’ isola: quando poi vide ch’egli volevase- 
ne rimaner ostinato dovette procedere a rigore: 
e questo rigore, o pio Amico di Casa, non ti sem- 
bra più che cristiano, prudente ed evangelico? 

33. A pag. 69 dicono che Federico fece guerra 
alla spicciolata al potentissimo esercito unito di 
Francia e di Aragona: non già di Francia, ma di 
Napoli, la Francia non si mosse contro la Sicilia. 

34. Alla medes. pag. volendo entrare ad espor- 
re la controversia tra Filippo il Bello e Bonifacio 
scrivono : intanto il re di Francia mandò una so- 
lenne ambasciata a Roma per vedere di piegare in 
suo favore l’inflessibile papa: si protestò disposto 
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ad ubbedirlo in tutto. Grandissima menzogna! Fi- 
lippo il Bello mandò Pietro Flotta a Roma per 
ingiuriare il Pontefice, e Bonifacio tentò sempre 
ogni via per ridurre a buon sentiero quel figliuo- 
lo traviato , ma sempre indarno. Chi dunque fu 
Y inflessibile, chi V ostinato? 

35. Alla pag. medes. dicono, che il Papa più 
inflessibile di una rupe inviò bolle sopra bolle , ob- 
bligando i fedeli a dover credere, sotto pena di eter- 
na dannazione , che il Papa era V unico sovrano 
del mondo nello spirituale e nel temporale , e che 
i re e gl’ imperatori erano tutti i suoi sudditi anche 
nel governo temporale. Con queste menzogne YA- 
mico di Casa credette trovar oggi credito tra gl’ita- 
liani , dando loro a vedere i Papi usurpatori dei 
troni : ma il bugiardo non ha letto alcuna bolla 
della controversia tra Filippo il Bello e Bonifa- 
cio Vili ; le legga un poco , ed imparerà che il 
Pontefice non disse altro che i Re gli sono sog- 
getti non in quanto al temporale , ma come cri- 
stiani: legga ancora le lettere dei Cardinali ai si- 
gnori francesi, le quali dichiarano la mente di Bo- 
nifacio. 

36. A pag. 70 scrivono che Filippo dopo l’ ul- 
timo parlamento contro del Papa fece bruciare pub- 
blicamente le carte. Ciò avvenne, o diligente Ami- 
co di Casa, non allora, ma ben due anni innanzi. 

37. Alla pag. med. dicono che il Papa allora 
scomunicò pubblicamente e nominatamente Filippo 
il Bello e lo dichiarò decaduto dal trono di Fran- 
cia. Anche ciò non avvenne allora, ma dopo che 
Bonifacio fu fatto prigione in Anagni. Impara dun- 
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que una volta, o Amico di Casa , a non confonde- 
re date ed epoche, non avviluppare più i fatti per 
sedurre qualche semplicione. 

38. Alla medes. pag. 70 affermano che i Roma- 
ni che da vicino conoscono i Romani Pontefici so- 
no stali sempre i loro più grandi nemici. I Roma- 
ni , come quelli che seguono oggi la rivoluzione 
piemontese, e le massime dell* Amico di Casa , non 
già il popolo romano: niun popolo vuol tanto bene 
al proprio sovrano quanto il romano : il fatto oggi 
l’addimostra: tranne pochi scapestrati, tutti i Ro- 
mani si farebbero oggi uccidere per il grande Pio. 

39. Alla pag. medes. dicono che Bonifacio era 
esule da Roma, perchè i Romani non gli volevano 
essere sottomessi. Bugia! Il Villani nemico di Bo- 
nifacio al lib. Vili, cap. IV delle sue Storie Fio- 
rentine scrive : Et sempre la sua stanza fu il ver- 

, no a Roma, e la state e la primavera in Rieti ed in 
Orvieto , ma poi il pine in Alagna per aggrandire 
la sua Cittade. 

40. Alla pag. medes. dicono che Guglielmo di 
Nogareto ambasciatore del re Filippo aveva un 
gran partito a Roma contro del Papa. Sei. fece coi 
denari del Re di Francia, e non a Roma, ma in 
Toscana, ove macchinò quella sua nefanda congiu- 
ra contro Bonifacio : in Roma non fu mai movi- 
mento contro Bonifacio , avvegnacchè gli scisma- 
tici dei Colonna più volte l’ avessero tentato. 

41. Alla medes. pag. dicono che Nogareto con 
poca gente si presentò avanti Anagni. Furono ben 
trecento cavalieri oltre gran numero di ribaldi 
dispersi per i paesi vicini. 
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42. Alla medes. pag. 70 scrivono che Bonifacio 
fece barricare il suo palazzo , dimandò tregua , e 
durante questa fece sollevare il popolo. Bugie so- 
pra bugie! 11 palazzo fu trovato aperto, Bonifacio 
non dimandò mai tregua a nemici del papato, non 
avendo mai usato i Romani Pontefici venire a pat- 
ti coi nemici della Chiesa; nò poi Bonifacio pote- 
va far sollevare il popolo, quando già il vedeva an- 
dar contro lui ingratamente. 

43. A pag. 71 scrivono che Sciarra Colonna 
seguito dall ' ambasciatore dissero al Papa di sot- 
tomettersi alla decisione di un concilio che anda- 
va a riunirsi a Lione. Non fu Sciarra, ma l’amba- 
sciatore Nogareto seguito da Sciarra. Hanno vo- 
luto porre in bocca d’italiano le parole di un 
Francese, attribuendo ad Italiano un appello scis- 
matico, che fu solo scandalo francese. 

44. Alla pag. medes. dicono che Bonifacio pro- 
ruppe in ingiurie ed insulti contro il re di Fran- 
cia. Niuna parola contro Filippo il Bello disse Bo- 
nifacio. Mi mostrino una sola autorità di quel tem- 
po, che confermi la loro affermazione. 

45. Alla pag. medes. narrano che Sciarra Colon- 
na allora non potendo più soffrire tanti insulti gli 
diè col suo guanto di ferro una così sonora guan- 
ciata , che il sangue corse in gran copia. Menzo- 
gna! Nè Sciarra , nè altro scherano ardirono toc- 
care il Vicario di Gesù Cristo, come ci attestano 
tutti gli scrittori del tempo. 

46. Alla pag. medes. dicono che il Papa grida- 
va come un disperato, i soldati del Colonna gli si 
gettarono sopra , e l’ avrebbero fatto in pezzi se il 
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Nogarelo non avesse interposto tutta la sua auto- 
rità per toglierlo dalle loro mani. Il Papa non det- 
te altro che segni di fortezza e di magnanimità : 
i soldati del Colonna non si gittarono sopra Bo- 
nifacio, ma gli si posero d’intorno a tenerlo in 
custodia, mentre Nogareto con gli altri assassini 
pensavano a rubare il tesoro della Chiesa. 

47. Alla medes. pag. dicono che Bonifacio fosse 
tenuto a Roma prigione da Matteo Orsini. È sogno 
dell’ Amico di Casa: di vero, da quali scrittori del 
tempo 1’appresero essi? 

48. Alla pag. medes. scrivono che il Papa veden- 
dosi prigioniero impazzì : non faceva che passeg- 
giare per la camera pronunciando con bocca spu- 
mante di rabbia le più orribili maledizioni contro 
Sciarra Colonna , Nogareto , ed il re di Francia. 
Bugie ! Bugie ! Bonifacio non dette mai di volta, 
fu preso per l’ingiuria avuta ad Anagni da febbre 
acutissima , la quale facendolo stare a letto , non 
facevaio al certo andar girando per la camera. Bo- 
nifacio fin da che fu liberato dalle mani di Nogare- 
to perdonò a tutti i suoi nemici, come poi subito 
dopo li avrebbe potuti maledire? Niuno scrittore 
anche nemico di Bonifacio credette poter dire tan- 
ta menzogna. In quei tempi i nemici del papato 
erano meno bugiardi ed ipocriti di quei che so- 
no a’giorni nostri; s’odiavan le persone, ma rispet- 
tavasene la dignità. 

49. A pag. 73 dicono che Bonifacio fosse mor- 
to mordendosi le braccia, e cercando fracassarsi il 
cranio contro le pareti, per cui fu incatenato. Bo- 
nifacio morì placidamente. Alcuni maligni segua- 


Digitized by Google 



— 90 — 

ci di Filippo il Bello spacciarono falsamente es- 
ser morto da disperato ; ma niuno affermò essere 
stato posto in catene. Bisognava che nel cuore del 
XVIII secolo , ce 1’ avesse detto 1* Amico di Casa, 
per mettere così il suggello a tutte le sue menzo- 
gne e falsità contro di papa Bonifacio. 

Lettore, la lunga diatriba da noi intrapresa con- 
tro l ’ Amico di Casa t’avrà già dato grande noia e 
fastidio sommo; ed io ancora, tei confesso, ne so- 
no rimasto assai ristucco. Egli di vero è deplora- 
bile la condizione di chi si propone tener dietro a 
questi tali scrittoracci, i quali scrivono di giorno 
ciò che sognano la notte, travisando storie le più 
fondate , e con franchezza da ciarlatani coniando 
fatti, che solo possono immaginarsi dalla freneti- 
ca loro fantasia. Per lo che pongo qui fine, e tra- 
lascio le altre innumerevoli falsità e menzogne, 
che gli spudorati scrittori di quel falso Amico di 
Casa accumularono, massime circa la contesa tra 
Bonifacio Vili e Filippo il Bello. Sol vorrei che 
dopo aver tu letta questa informe congerie di men- 
zogne e di falsità, con cui 1’ Amico di Casa cerca- 
va denigrare la fama di uno dei più illustri Pon- 
tefici, ti persuadessi una volta per sempre (se pur 
già non sei appieno persuaso) che a scrivere con- 
tro la Chiesa Cattolica ed i Romani Pontefici, che 
l’hanno governata , non vi ha altro mezzo che la 
calunnia c la menzogna. 
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APOLOGIA 


DI 

PAPA BONIFACIO Vili 


A grandi personaggi ed illustri non mancarono 
mai calunniatori: imperocché, come dice Seneca, 
la virtù sempre partorisce invidia (1); quindi ma- 
raviglia non è , se Bonifacio Y1II uomo di alta 
mente (2) , di virtù grande , di scienza e di espe- 
rienza non volgare (3) , pontefice prudente e lette - 

(1) Nei proverbi; presso Fra Bartolomeo da S. Concor- 
dio Ammaest. degli Antich . , dist. xxix, rub. ti, n. 5. 

(2) Il Card, degli Stefaneschi coetaneo a Bonifacio vm, 
nel lib. i De Bonifacii mi elect. et reditu in Urbem , 
cap. 3, v. 74 e seg. ; presso Muratori Scrip- Ber. Ital., 
tom. in, pag. 642, così tesse l’elogio di Bonifacio: 

... Fuit mens alta viro . foecunda iuventus 
Et docile ingenium , soler s astutia , promptum 
Obsequium , secura palam prudentia fori 
Praesulibus , facere viam, qua tractus in altutn 
Crescerei. 

(3) Pietro della Voragine coetaneo a Bonifacio vm, Chro* 
nicon Genuense , part. xii, cap. 9; presso Muratori S. R. /., 
tona, ix, pag. 54, dice: Post eius resignationem (Coelesti- 
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rato , magnanimo , zelatore e conservatore quanto 
altri mai fosse dei diritti della Chiesa (4) s’ avesse 
avuto tanti maldicenti. Dante (5), Ferretto da Vi- 
cenza (6), Giovanni Villani (7), Platina (8), Sis- 
mondi(9), Mosehemio (10), de Potter (11), l’ano- 
nimo autore del libercolo Rome et ses Papes (12), 
Lanjfrey (13), V Amico di Casa (14) e cento altri, 
quali per opinioni politiche e quali per grande 
livore contro del papato, gli fanno molte accuse. 
Or la memoria di lui conviene qui vendicare. 

♦ 

ni v) scilicet in vigilia Nativitatis Domìni D. Bonifct- 
,cius de Anagnio virtutis magnae, scientiae et experientiae, 
in summum Pontificem est electus , et Bonifacius vin 
nominatus est. 

(4) S. Antonino, Chronicon Tripart . , part. m, tit. xx, 
cap. i, § i afferma che Bonifacio vm fu: Vir utique pru- 
dens et litteratus, et magni animi , zelator magnus 1 et 
conservator iurium Ecclesiae. 

(5) Inferno , cant. xix, v. 22 e seg. , e caut. xxvii , v. 
68 e 85-, Paradiso , caut. xxvii, v. 22. 

(6) Presso Muratori S. R. tom. ix, pag- 966. 

(7) Storie Fiorentine , lib. vm, cap. 6; presso Muratori 
S. R. tom. nu, pag. 348. 

(8) Vita di Celestino v e di Bonifacio vm . 

(9) Hist. de Italiae rebus publicis , tom. iv, pag. 78, 
2 a ediz. 

(10) Inst. Hist. Eccl . , saecul. xiv, cap. n, n. 2 e 3, 
un voi. ÌU“4°, pag. 495 e 496, ediz. 2 a di Helmstad. 

(11) Hist. de Eccl. Spirita , tom. hi, lib. v, pag. 326 
e seg. 

(12) Paris /&27, lib. i, cap. hi. 

(13) Histoire politique des Papes , Paris 1868, § xm, 
pag. 278 e seg. 

(14) Auuo vm, pag. 61 e seg. 
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§ I 


Bonifacio Vili non costrinse S. Celestino V 
ad abdicare 


Primieramente dicono, che Bonifacio abbia co- 
stretto S. Celestino Y ad abdicare. Oh aperta men- 
sogna! Dappoiché tra gli scrittori coevi e suppari 
alcuni ci fanno fede che Celestino rinunziasse al 
papato per amore di solitudine , cosi il Cardinale 
degli Stefanesehi (1) , Guglielmo de Nancys (2), 
Francesco Petrarca (3) ed Eberardo (4); altri per 
conoscimento della propria insufficienza, così l’An- 
nalista Milanese (5) , Pietro della Voragine do- 
menicano che morì da arcivescovo di Genova il 
1298 (6), Bernardo Guidone ^7), il Cardinale degli 

(1) Lib. ih, cap. 3 De Vita Caelestini; presso Murato- 
ri S. R. tora. hi, pag. 638. 

(2) Annali. 

(3) De vita solitaria , lib. u, cap. 18. 

(4) All’ anno 1294- 

(5) Presso Muratori A. R. /., tom. xvi, pag. 683 : Qui 

(Caelestinus) videns suam insufficientiam papatui re - 

nuntiavtt. 

(6) Presso Muratori S R. I. , tom. ix, pag. 54 : Quo - 
circa ipse (Caelestinus) videns suam inesperientiam salubri 
ducto consilio, constitutionem fecit , quod si aliquis Pa- 
pa insufficiens invenir etur, posset papatum libere desi- 
gnare. Quo facto cnm Papatum per sex menses vel cir- 
ca tenuisset , in festo S. Luciae libere resignavit. 

(7) Vita Caelestini v ; presso Muratori S. R. /., tom. 
in, pag. 670: Hic homo Dei in rebus saecularibus mini- 
me expertus , theoriae ac orationi mugis deditusfuit , 
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Stefanesehi già sopra addotto (8), Àmaiario Auge- 
rio (9) e S. Antonino (10); certuni per provvedere 
all’ anima sua , così il Ricobaldo Ferrarese nella 
Storia degrimperatori (11), Araalario Augerio (12) 
e S. Antonino (13) testé citati, non che Giovanni 
Villani, il quale quantunque non fosse stato trop- 
po amico ai Papi , massime poi a Bonifacio , tut- 
tavia nel libro V delie sue Storie Fiorentine, cap. 
VI scrive: Celestino rinunziò al papato per utile 
di sua anima, e tornossi al suo romitaggio al Mor- 
rone a far penitenza (14) : qualcuno dice che ri- 

elegitque ipse abiectus esse in domo Domini, et habita - 
re seenni. 

(8) Lib. De Boni/acii ym electione, cap. 4, v. 108; 

presso Muratori S. B. I. , tom. m, dice che Celestino ri- 
nunciò, perchè: simplicis inscitiae inscius, effraenis , 

captus , seductus et expers , pronus in omne datum , 
mores confunderet omnes. 

(9) Vita Caelestini y ; presso Muratori R. I. , tom. 
m, part. h, pag. 434, dice che Celestino perchè non ido- 
neo al papato , e per poter con assiduità attendere al- 
l'orazione ed alla perfezione di sua vita, volle rinun- 
ziare. 

(10) Chronicon,. part. in, tit. xx, cap. 7: Ipse (Caele- 
stinus) etiam ut humilis cernens se non sufficiente)» ad 
tantum onus appetebat sarcinam illam gravissimam 
deponere , ut siili et soli Deo vacaret 

(11) Presso Muratori S. R. I. , tom. ix, pag. 143: Eo 
anno Caelestinus vir anacoreta, papa eligitur , qui an- 
no sequenti circa quadragesimam , ut liberius Deo va- 
caret, Papatu se abdicavit. In cuius locum eligitur Bo- 
nifacius mi , qui hodie sedet. 

(12, Vedi not. (9) di questo §. 

(13) Vedi not. (10) di questo §. 

(14) Lo stesso ripete al lib. vm, cap, 5; presso Murato- 
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nunziasse per impulso divino , così un suo disce- 
polo, che ne distese la vita, la quale in bellissi- 
mo esemplare scritto a mano conservasi nella bi- 
blioteca vaticaua (15) : costui al capo XVII dopo 
aver narrato il fatto della rinunzia conchiude: 
Porro sicut eius electio ex divina providentia no - 
scitur evenisse , non minus credendum est de il - 
lius humillima renuntiatione ; parecchi affermano 
che Celestino senza altrui impulso chiamò a se i 
Cardinali, e specialmente il cardinale Benedetto 
Gaetani ( era il nome di Bonifacio Vili innanzi 
d’ esser Papa) e dimandò loro se potesse rinun- 
ziare al papato : Ferretto da Vicenza, nemico di 
Bonifacio Vili, è quegli, che tra gli altri ce l’atte- 
sta (16). Anzi Egidio Colonna discepolo di S. Tom- 
maso afferma , che Bonifacio Vili avesse risposto 
• a Celestino, il quale divisava rinunziare .al roma- 
no pontificato , credendosi come inabile a tanto 
peso , ch’ei ben poteva reggere la Chiesa coadiu- 
vato dal collegio cardinalizio (17). Ma dato pure 

ri S. R. I. , tom. xm , pag. 347 : Il detto Santo Padre 
avvegendosene , e non sentendosi sufficiente al governa - 
mento della Chiesa, come quegli , che più amava il ser- 
vizio a Dio , e l’utile di sua anima, che l’ onore del mon- 
do , cercava ogni giorno via come potesse rinunziare 
al papato. 

(15) Segnato n. 3492 un voi. in-4 : opera pregiatissima, 
scritta a doppia colonna nel secolo xv, come crede il To- 
sti nella Vita di Bonifacio viu , Nota e Documento (1), 
voi. I. 

(16) Presso Muratori S. R. tom. ix. pag. 966. 

(17) Lib. De Renuntiatione Papae; presso la Bibl. Pon- 

ti/. del Rocabert, pag. i : Potest ex pluribus adhuc vi- 
vila di Bonifacio rm. a 
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che il cardinale Benedetto Gaetani da Celestino 
interrogato, se il Papa possa abdicare, avesse in- 
sieme con gli altri risposto di sì, come narra To- 
lomeo di Lucca, che trovossi presente all’abdica- 
zione di Celestino (18), non si potrà certamente 
conchiudere averlo con ciò costretto a rinunzia- 
re. Finalmente tutti gli scrittori coevi e suppari 
ad una voce affermano, che Celestino rinunziò li- 
beramente : tra gli altri addurrò Bernardo Guido- 
ne, che nella Vita di Celestino (19) chiama volon- 
taria la rinunzia di lui , ed il Cardinale de Ally, 
il nemico più implacabile di Bonifacio , il quale 
confessa: Aver Celestino liberamente ceduto all’ono- 
re ed al peso del papato (20). Quei pochi scrittori 
del XIV secolo che divulgarono aver Bonifacio co- 
stretto, o persuaso Celestino ad abdicare si fida- 
rono della fama , che ne facevano correre i male- * 

ventibus comprobari Bonifacium Papam mi, Urne in 
minoribus agentem , 'et cardinalem existentem persua- 
sisse Domino tunc Caelestino, quod non renuntiaret, quia 
sufficiebat collegio quod nomen Suae Sanctitatis invoca- 
retur super eos. Et quia etiam pluribus audientibus hoc 
factum fuit, ideo in renuntiationenonfueruntillaedo- 
lositates, nec illa machinamenta , nec illae fraudes , ut 
adversarii asserebant. Egidio Colonna sotto Bonifacio vili 
venne eletto arcivescovo di Biterra, il 1294. Egli era di fa- 
miglia nemica a Bonifacio: perocché apparteneva ai Colonna. 

(18) AnnaXes Eccl.\ presso Muratori S. R. /., tom. xi, 
pag. 1300 : Ibique (Neapolim) Dominus Benedictus cum 
aliquibus Cardinalibus Caelestino persuadent , ut of- 
ficio cedat... propter suam simplicitatem. 

(19) Presso Muratori S. R. tom. ni, pag. 670. 

(20) In C'aelestini Vita, lib. iv, cap, 2; Libere cessis - * 
se papatus otieri et homri. 
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voli, nemici di lui; tali furono Nicola Speciale (21), 
Ferretto da Vicenza (22) e Francesco Pipino (23); 
scrittori non vissuti a’ tempi di papa Bonifacio, 
ma una trentina d’anni dopo la morte di lui; e 
quei pochissimi poi, che spacciarono aver Bonifacio 
per una cerbottana (portavoce) di notte parlato 
nella camera di Celestino, facendosi credere voce 
del cielo, che l’ammoniva a rinunziare al papato 
sotto pena di eterna salute, oltre a non averne al- 
cun fondamento (essendo Celestino dimorato per 
lo più a Napoli nella Corte di Carlo il Zoppo , il 
quale lo faceva gelosamente guardare di giorno e 

(21) Nicola Speciale fiorì il 1334. Vedi Muratori, Pref. 
alla Storia Siculo di lui, S. R. tom. x, pag. 915. Lo 
Speciale al lib. xx, pag. 960 dice : Caelestinus vel spon- 
te , vel ut fama refert, suasione, atque ingenio circum - 
ventus , pontificalis praeminentiae honores et honera 
renuit. Tane successit in Pontificali Sede Bonifadus 
vir astnitus et callidus , atque in negotiis saecularibus 
drcumspectus. Neppure da se ardisce affermare che Boni- 
facio avesse costretto Celestino a rinunziare ! 

(22) Il Ferrettiano, o Ferretto da Vicenza visse 32 anni 
dopo Bonifacio vih : le sue accuse contro Bonifacio pog- 
giano su di un perhibent, e di un ferunt. Vedi la sua Sto- 
ria; presso Muratori S. R. I. , tom. ix, pag. 966. 

(23) Fra Francesco Pipino domenicano, vissuto una tren- 
tina d’anni dopo di Celestino v, afferma che Bonifacio vm 
insieme con gli altri Cardinali avesse fraudolentemente, co- 
me correva voce , spinto Celestino a rinunziare, e dice cor- 
rer voce ancora aver detto a Bonifacio Celestino : In pa- 
paia ut vulpes subiteti, regnabis ut leo, morìerìs ut co- 
nte. Vedi la Cronaca di lui, lib. iv, cap. xl; presso Mura- 
tori S> R. L, tom. ix, pag. 735 e 736; ed il cap. lxi, pag. 
737, ove scrive di Bonifacio : Persuasor enim fertur ab- 
dicationis Caelestini. 
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di notte, e fece di tutto per dissuaderlo a non ri- 
nunziare (24)) si beffano della santità, che pur 
tanto esaltano, di Celestino, il quale adusato alle 
tentazioni del demonio , non avrebbe saputo di- 
scernere che quella , che udiva , non era voce di 
Dio , ma di uomo , che gli persuadeva tanta in- 
consideratezza. Ma ponendo da banda quanto ab- 
biamo detto, Celestino, che fu un santo uomo e 
semplice, non poteva al certo mentire al cospetto 
di tutta la Chiesa , che poco dopo la morte il ca- 
nonizzò. Or bene ascoltiamo la formola della ri- 
nunzia addotta dal Raynaldo affanno 1294, n. XX: 
imperocché mostra che non già il Gaetani l’ inci- 
tasse a far il gran rifiuto , ma che la coscienza li- 
beramente a ciò il movesse. Eccola. Ego Caele- 
stinus Papa V motus ex legilimis causis, id est , 
causa humilitatis , et melioris vitae , et coscientiae 
illaesae , debilitate corporis , defectu scientiae , et 
malignitate plebis , et infirmitate personae , et ut 
praeteritae consolationis vitae possim reparare 
quietem, sponte et libere cedo papatui, et ex- 
presse renuntio loco et dignitali, oneri et honori, 
dans plenam et liberam facultatem ex nunc Sa- 
cro Caetui Cardinalium eligendi et providendi dum- 
taxat canonice universali Ecclesiae de Pastore. 
Questa concisa formola, che contiene tutti i mo- 
tivi addotti or da uno , or da un altro scrittore 
coevo su la spinta alla renunzia di Celestino, es- 

(24) Tolomeo da Lucca domeuicano , vescovo di Torcel- 
lo, presente alla rinunzia di Celestino v, Hist. Eccl. lib. 
xxiv, cap. 34; presso Muratori S. R. tom. xx, pag. 742 
e seg. 
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sendo stata distesa, a quanto credesi, da Benedet- 
to Gaetani qual capo della curia romana (25) , il 
quale poi immediatamente gli successe , dovette 
forse dar occasione ai malevoli di affermare che 
Bonifacio ascese al papato dopo aver costretto S. 
Celestino V ad abdicare. Ma al certo non vi ha 
cosa più falsa di questa nella storia di quei tempi. 


§ n 


A Bonifacio Vili non deve accagionarsi la cattu- 
ra e la morte di S. Celestino V. 

i 

. ► ' ■ 

Inoltre Bonifacio Vili viene accusato d’ aver 
fatto catturare S. Celestino V, il quale per le cru- 
deltà sue si mori in Fumone in Campania il 19 
Maggio 1296. Vero egli è che Bonifacio mandò 
cercando Celestino , e fecelo diligentemente cu- 
stodire in Castel Fumone in Campania , ma deve » 
avvertirsi che Bonifacio il fece per ovviare a qual- 
che gravissimo male , che poteva sorgere nella 
Chiesa di Dio. Imperocché della semplicità di Ce- 
lestino potendosi valere i maligni, avrebbero po- 
tuto, dicono Tolomeo di Lucca (1), Giovanni Vii- 

•• 

(25) Tolomeo di Lucca, Hist. Eccl lib. xxiv, cap. 31; 
presso Muratori S. R, tom. xi, pag. 1120. 

(1) Hist. Eccl., lib. xxiv, cap. 34; presso Muratori S. 

R tom xi, pag. 742 e seg.: In custodia (Caelestinus) 
ponitur et tenetur prò cavendo scandalo Romanae Eccle- 
siae , quia apud aliquos dicbUabatur an cedere potute- 

set et sic poterat schisma in Ecclesia generari. 

*** 
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lani (2), Amalario Augerio (3) scrittori di quel- 
l’età, e S. Antonino venuto dipoi (4) , persuader- 
gli d’aver abdicalo illegalmente, esortarlo a ri- 
prendere la deposta tiara, e cosi sarebbessi scissa 
l’unità della Chiesa di Dio. E veramente, oltre 
agli addotti istorici narrano Bernardo Guidone (5) 

(2) Lib. vm delle Storie Fiorentine, cap. v; presso Mu- 
ratori S. R. L, tom. xiii, pag. 341: Privatamente nella 
rocca di Fumane in Campania il fece tenere in corte- 
se custodia, acciocché lui vivendo non si potesse opporre 
alla sua elezione: perocché molti Cristiani tenevano Ce- 
lestino per diritto e vero papa, non ostante la sua ri- 
nunziazione. 

(3) Vita Caelestini r; presso Muratori S. R. 1 ., tom. 
ni, part. ii, pag. 334 : Et postea in quodam castro for- 
tissimo Fumonis sub fideli custodia, non tamen eidem 
Caelestino bene libera, etiam poni fecit, et ibi usque 
ad diem sui obitus detentus fuit. 

(4) Chronicon , part. ut, tit. xx, cap. vii: Successor ta- 
men eius, quifuit Bonifacius fui, dicitur,fecisse eum 
capere in monte S. Angeli in Apulia , ubi habitationem 
suam fune eligerat , et in quadam arce honesto carcere 
detineri (ut ereditar ) timens , ne aliqui eum ut papam ve- 
nerarentur, existimantes non valuisse dictam renuntia- 
tionem- 

(3) Vita Caelestini v; presso Muratori S. R. /., toni, 
in. pag. 1701 : Hic post cessionem suam fugere voluit, 
et làtere, et redire ad eremum, sicutprius: sedpermis- 
sos a Bonifacio successore suo comprehensus in fuga, 
reducitur, et in custodia ponitur, et tenetur. Cautius si - 
quidem in hoc Bonifacius praecavendo quod sibi et Ec- 
clesie accidere poterat scandalum , si memoratus Do- 
minus Caelestinus ab aliquibus prò Papa deinceps ha- 
beretur .... maxime quia ab aliquibus dubium videbatur, 
utrtim Papa potuerit papatui resignare. Ex quo poterat 
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« 

e Fra Francesco Pipino (6), che parecchi teneva- 
no per nulla 1’ elezione di Bonifacio, credendo, 
non poter mai il Papa rinunziare ; e lo Scrittore 
della Vita di Celestino, che sta nella Vaticana, af- 
ferma che : Non solamente gran folla di gente si 
fece d’ intorno a Celestino gridando , e persua- 
dendogli a riprendere ad ogni modo il pontifica- 
to , ma altresì che molti Cardinali e prelati a - 
ciò il volevano indurre (7). Perciò con ogni sen- 
no Bonifacio appena eletto confirmò la costitu- 
zione di Celestino potere il Papa abdicare , come 
bene osserva Fra Francesco Pipino (8). Nè poi è 
vero che Celestino fosse da Bonifacio sì malcon- 

schisma in Ecclesia generari, praesertim quod ipse (Pape- 
broch aggiunge BonifaciusJ erat pluribus odiosus. Hic 
itaque Caelestinus... tentus in custodia nonquidem li- 
bera successoris, in castro Fumonis moritur. 

(6) Lib. iv della sua Cronaca, cap. xl; presso Murato- 
ri S. R. 7. tom. ix, pàg. 736: Caelestinus in custodia 
traditur. Siquidem Bonifacius, quod sibi et Ecclesiae 
accidere poterat, scandalum, si ab aliquibus memoraius 
Caelestinus prò Papa deinceps haberetur, sic evitare 
voluit. Quod quidem scandalum ex pluribus, quae tem- 
pore ipsius Bonifacii facta fuerunt, visibiliter timeba- 
tur, maxime quod aliquibus dubitivi videbatur , utrum 
Papa potuerit Papatui resignare , ex quo poterat schis- 
ma in Ecclesia generari. Super quo etiam Bonifacius 
ipse constitutionem fecit expressam, quae habetur in 
Sexto , quod videlìcet potuit Papa, et potest resignare 
papatui. 

(7) Cap. xxr, Multitudo gentium clamans , et suadens, 
ut omnino sibi resumeret pontificatavi. .. multi de Car- 
dinalibus et de aliis in curia exitentibus. 

(8) Vedi nota (6) di questo §. 
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ciò da morirne : conciosiachè fu tenuto in one- 
sta prigione, dicono Tolomeo di Lucca (9) e S. An- 
tonino (10); e Giovanni Villani, nemico al certo 
di Bonifacio, scrive che fu tenuto in cortese custo- 
dia (11); e l’Autore della Cronaca Parmese affer- 
ma che fu custodito curialmente (12); e Gugliel- 
mo de Nancys c’attesta che: Volendo Celestino ri- 
tornare, ove era stalo romito, Bonifacio non glielo 
permise , ma il fece onorevolmente tenere in si- 
cura custodia (13) ; ove se morì non fu cagio- 
ne Bonifacio : ed è bugia che fosse morto per un 
colpo in sul cervello avuto, perocché morì di feb- 
bre , come cantò il Cardinale degli Stefaneschi 
nella sua Vita (14); 

Siccis humoribus ardens 

Febris adest, simulatque senem, sacrisque poli- 

Exhalare piam cogit ad sidera mentem. (tum) 

(9) Ifist. Eccl . lib. xxiv, cap. 34: Tentus igitur in cu- 
stodia non quidem libera, honesta tamen in castro Fil- 
ino nis moritur; presso Muratori, luog. cit. 

(10) Vedi nota (4) di questo §. 

(1 1) Vedi nota (2) di questo §. 

(12) Bonifacius papa coepit F. Petrum de Murene 
olivi Papam praedecessorem smini , et eum detineri. et 
custodivi fecit, curialiter tamen, foto tempore vitae ipsins 
Petri; presso Muratori S . R. tom. ix, pag. 828. 

(13) Annali: Hic (Bonifacius) Caelestinum papavPde- 
positum volentem ad locum , mule f aerai assumptus 
redire , minime permisit , sed honorilice fecit eum dili- 
genti custodia in loco Ultissimo custodire. 

(14) Liber De gestis a Cessazione Petri tisque ad Ca- 
nonitationem, cap. vi; presso Muratori S. R. tom. ut, 
pari, i, v. 112. Questa opera pregiatissima divisa in tre li- 
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Ed un discepolo di Celestino, per verità non troppo 
devoto a papa Bonifacio , parlando della morte di 
suo maestro dice che morì di postema : In dexlro 
siquidem Intere ipsius quoddam apostema pollu- 
laveral , quod ipsurn graviler affligcre non cessa- 
bat (15). E per fermo, ’niuno degli scrittori a Ce- 
lestino ed a Bonifacio coevi ci fa menzione di 
crudeltà , che questi avesse fatte inverso quello: 
sol dopo diciotto anni dalla morte di Celestino 
s’incominciarono a diffondere nel volgo tali men- 
zogne; essendosi allora ritrovato il cadavere di lui 
nascosto, e sepolto dieci braccia sotterra, per to- 
gliere così viemeglio dalla mente del volgo le fal- 
se persuasioni su la sua rinunzia, ed essendosi al- 
lora rinvenuto il cranio a caso forato. 

§ IH 

Bonifacio Vili non fu eletto Pontefice 
per le brighe di Carlo il Zoppo 

Di vantaggio i nemici di tanto Pontefice osano 
dire lui essere stato eletto mediante Carlo il Zop- 
po, cui promesso aveva il riacquisto della Sicilia. 
Che ciò sia falso addimostrano in prima le auto- 
rità del Cardinale degli Stefaneschi e di Tolo- 
meo di Lucca , uomini fededegni per essersi ri- 
trovati in curia all’elezione di papa Bonifacio. Ed 
in vero, narra il primo come questi venissee let- 

bri fu scritta tra il 1314 e 1316. Vedi Muratori , Praef. a 
pag. 613 e seg., tom. in, part. i. 

(15) Capo xxu. 
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to per scrutinio e per accessione (1) , e che lagri - 
mando avesse assunto il grave peso del papato (2). 
L’altro poi ci racconta come: Bonifacio fu V ulti- 
mo a venire in Aquila all ’ incoronazione di Cele- 
stino, e forte si dubitava, che non vi venisse per 
aver con parole offeso re Carlo a Perugia , e che 
eletto dipoi Pontefice primo suo pensiero fu contra- 
dire a re Carlo, trasportando a Roma la curia da 
Napoli, ove Celestino a sue inchieste avevaia fissa- 
ta (3). Inoltre il dimostra falso il Platina, il qua- 
le quantunque affermasse che Bonifacio ambiva 
il papato nella Vita che di lui tesse, tuttavia in 
quella di Nicola IV ricorda che: Alla morte di co- 
stui essendo vacata la sede ventisette mesi , Carlo 
il Zoppo ammonì i Cardinali, persuadéndo loro la 

concordia e la presta elezione del Papa se non 

che Benedetto Gaetano, ch'era Cardinale di Ana- 
li) Prosa premessa alla sua opera in versi della Vita di 
Celestino v; presso Muratori S. R. tom. 'ni, pag. 617, 
n. un: Profundae iurìs utriusque sdentiae , longique in 
illis exercitii , doctaeque experientiae , in Romanae Ec- 
clesiaè moribus veteranns , cardine etìam insignis in 
summum Pontificem scrutinio , accessioneque eligitur. 

(2) Liber De Bonifacii mi eiectione, lib. i, cap. ii; 
presso Muratori S. R. tom. ih, pag. 642: 

Sic igitur lacrymans ac molis pondera librans 
Assentit geslaré jugum; jam doctus ab ante 
Quis labor , et meritum cruciata quam publica cura 
Pontificem. 

(3) Hist. Eccl. , lib. xxi, cap. 36; presso Muratori S. R. 
I. , tom. xi , pag. 1200 : Ultimus tamen ad veniendum 
fuit Dominus Benedictus Gaytani, et dubitabatur , qmd 
non veniret, quia Regem verbis offenderai in Perusio. 
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gni, nel riprese gravemente , perchè con questa 
sua tanta istanza pareva che sforzasse a certo mo- 
do i Cardinali , che nella elezione e creazione del 
Pontefice debbono essere liberissimi. Se dunque Bo- 
nifacio riprese Carlo per essersi appena mischia- 
to nell’elezione di Celestino successo a Nicola IY, 
come egli poteva ricorrere alle brighe di lui per 
risultare Pontefice? Come Carlo gli avrebbe dato 
ascolto , memore della riprensione da lui avuta ? 
Come Bonifacio dopo tanta nobiltà e fermezza d’a- 
nimo poteva poco dopo discendere a tanta viltà e 
bassezza? Ecco perchè a ragione S. Antonino nel 
narrare l’elezione di Bonifacio dice correr voce, 
esser pervenuto al papato mediante Carlo il Zoppo , 
ma assolutamente non rafferma (4). Inoltre il di- 
mostrano falso le lettere encicliche della sua ele- 
zione, ove dice d’essere stato eletto a pieni voti, 
canonicamente, e per scrutinio , d’ esserne rimaso 
attonito e ripieno di paura, d’aver esitato assai & 
mettersi in su le spalle cotanto peso, e d’aver cedu- 
to solo per provvedere alla concordia della Chie- 
sa , e per non opporsi alla volontà di Dio già ma- 
nifesta nell'averlo di pieno consentimento dei Car- 
dinali sollevato a tanto onore , di cui era inde- 
gno (5). Non conveni vagli ciò scrive, se vi fosse 

(4) Chron., part. in, tit. xx, cap. vii, § i: Propter quod 
dicitur; sono le sue espressioni. 

(5) Bollarlo Romano , tom. in, part. n, cost. i di Bo- 
nifacio vm Gloriosus et imrabilis in operibus suis Deus , 
n. 5, 6, 7, 8, e Raynaldo, anno 1295,n. vii. Ciò non ostan- 
te il Pipino, Chron., lib in, cap. xu; presso Muratori S , 
R. L, tom. xi, pag. 737, dice: Electus est ipse non in - 
vitus , non gemens. 
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stata anche una qualche minima magagna nell’e- 
lezione. Finalmente il dimostra falso il non aver 
nessun Cardinale seguito i Colonna allorché ribel- 
latisi a Bonifacio e da lui privati della porpora 
andarono con libelli famosi per tutto il mondo di- 
vulgando essere stato Bonifacio eletto per brighe 
di Carlo il Zoppo. 

§ IV 

» 

Con quanta ragione Bonifacio Vili entrò 
talvolta negli affari politici. 

Quelli poi , che accusano Bonifacio d’ essersi 
mischiato troppo negli affari politici danno a dive- 
dere quanto veggono poco innanzi nella storia del 
medio evo. Imperocché in quella stagione non era 
principe cristiano che non riconoscesse gli stati 
suoi quali feudi della Chiesa ; cosi Roberto Gui- 
scardo e Ruggiero riconobbero la Puglia, la Sici- 
lia e la Calabria, quando n’ebbero l’investitura (1); 
similmente Pietro 11 nel 1204 in riguardo ai re- 
gni di Aragona (2); ed Errico II nel 1172 in quan- 
to all’ Inghilterra (3). Laonde era mestieri che il 
capo della gerarchia, ossia il Sommo Pontelice 
ponesse mente al buon governo, alla pace, ed alla 
prosperità di tutti gli stati cristiani , e ciò non 
tanto per le circostanze dei tempi, che lo ricliie- 

f m 

(1) Baronio , Annales Eccl . , anno 1059, n. 68 e seg., 
anno 1080, n. 38 e 39, anno 1139, n. 11 e seg. 

- (2) Raynaldo, anno 1204, n. 71 e 72. 

(3) Baronio, anno 1172, n. 9 e 10. . 
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devano (4), ma altresì per quel diritto insito nella 
autorità della Chiesa anche in su le cose tempo- 
rali (5) , avendo detto S. Paolo nella I ai Corinti, 
cap. VI , v. 3 : Non sapete voi , che noi giudiche- 
remo gli angioli ? Quanto più delle cose del seco- 
lo (6)? Or come avrebbe Bonifacio a ciò ben sa- 
tisfatto, se, per così dire, ingolfato non si fosse tal- 
volta nelle faccende del secolo? Mi par dunque che 
l’accusa medesima mostri quanto egli provveduto 
avesse alia salute ed al bene dei popoli cristiani 
a lui commessi. 


§ V 


Bonifacio Vili giustamente punì i Colonna. 

Veniamo alla discordia coi Colonna. Era la fa- 
miglia Colonna tra le potentissime di Roma , ed 
in quel tempo aveva due cardinali, Giacomo e Pie- 
tro : con costoro Bonifacio fu tutta sua vita cor- 
rucciato, perchè, dicesi, mostraronsi avversi alla 
sua elezione (1) : il che è falsissimo : perciocché 

(4) Fénelon, Dissertàtio de auctoritate Summi Ponti - 
ficis ; Gosselin, Pouvoir du Pape au moyen àge, Louvain 

1845, 2 voi. in- 8 . 

(5) Bellarmino , De Rom. Ponti/. , lib. v , càp. 1 e 6 , 
RoEcaglia, Animadv ■ in Hist. Eccl Natalis Alex. , sae- 
cul. xi, diss. n : Bianchi , Della Potestà e della Polizia 
della Chiesa , tom. i, lib. i, cap. 85 Mamachi, Origines 
et Antiquit. Christ ., tom. iv, cap. 2 , § 4. 

( 6 ) JYescitis , quoniam angelos judicabimus? Quanto 
magis saecularia? 

(1) Giovanni Villani, Storie Fiorente lib. vin, cap. ntfj 

Vita di Bonifacio nu> 4 5 6 7 


Digitized by Google 



— 110 — 

S. Antonino ci attesta eh’ essi furono dei primi a 
dargli il voto (2): Cum igitur essent in conclavi 
NeapolÌ\, Dominus Mathaeus de Ursinis et Domi - 
nus Jacobus de Columnensibus , qui erant capita 
parlium Cardinalium, perpendentes factum, primi 
vocem dederunt pr ae fato Domino Benedicto , 
quem alii secuti sunt. E veramente, papa Bonifa- 
cio nella bolla contro di loro Lapis abscissus (3) 
dice essere stato eletto ab omnibus fratribus, et ab 
ipsis praevia electione canonica, e che i Colonna: 
Nos in scrutinio elegerant, et nominaverant eligen - 
dum in Papam. Oltracciò eglino in un libello fa- 
moso contro Bonifacio non fecero di ciò menzio- 
ne, mentre loro sarebbe tornato a molto prò. Ma 
cagione della contesa fu l’ aver essi protetto i Ghi- 
bellini , favorito Federico usurpatore della Sici- 
lia, e cagionato disturbi in Roma (4). Il Pontefice 
per diminuire il loro potere chiese da loro i ca- 
stelli di Palestina , di Colonna e di Zegaroli , da 
loro tenuti quali feudi della Santa Sede (5); il che 

presso Muratori S. R. I . , tom. xm, pag. 359. Il Villani 
qui si contradice, perchè al cap. vi di quel libro, pag. 348 
afferma che Matteo Rossi e Giacomo Colonna furono i primi 
a dar il voto a Bonifacio , e S. Antonino , che abbiamo su- 
bito appresso addotto, da lui copiò quel che contro di lui 
alleghiamo. 

(2) Chronicon ì part. in, tit. xx, cap. 8, § i. 

(3) Presso Raynaldo, anno 1297, n. 36 e 37. 

(1) S. Antonino, Chronicon , part. iii, tit. xx, cap. vili, §xi. 

(5) Wiseman, Difesa di vari punii della vita di Boni- 
facio fui , letta nell 1 adunanza di Religione Cattolica in 
Roma il 4 Giugno 1840, inserita negli Annali religiosi , 
tom. xi, pag. 271. 
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superbamente ricusarono. Laonde conosciuto Bo- 
nifacio il perverso animo loro , li condannò a pe- 
ne gravissime, privolli della cardinalizia dignità, 
escluse i loro nipoti dai benefìci ecclesiastici , ai 
chierici loro parteggiani interdisse qualsiasi fun- 
zione, da ultimo determinò il dì da presentarsi al 
tribunale apostolico; la qual cosa, se far non vo- 
lessero, privi sarebbero dei beni , che avevano in 
Roma ed in Sicilia. Quelli però e tra per la no- 
biltà del casato , e tra per le molte ricchezze ed 
amici trassero parecchi al loro partito , e divul- 
gato un libello famoso contro di Bonifacio , spac- 
ciarono che non fosse questi legittimo Pontefice, 
perchè eletto con male arti , e vivente Celestino, 
da lui spinto ad illegalmente abdicare. Bonifacio 
li condannò quali scismatici, proibì loro ed ai lo- 
ro nipoti ogni pubblico ufficio , fulminò l’ inter- 
detto ove pubblicamente dimorassero, confermò 
la prima scomunica, e bandì contro loro una cro- 
ciata (6). Dunque può dirsi, che il Pontefice fu 
con essi crudele? Certo che nò : conciossiachè non 
è crudele quel giudice , che infligge pene severe 
a chi ben le merita. I Colonna protessero i Ghi- 
bellini, favorirono Federico, introdussero in Ro- 

(6) Chronicon Genovense; presso Muratori S. R. 
tom. xx, pag. 56: Eodem anno ( 1276) supradictus D. 
Bonifacius papà propter quosdam graves excessus fedi 
contra illos de Columna , tam clericos , quarti laicos 
graves processns , et duo Cardinales de ipsis de Colum- 
na Cardinal a tibus expoliavit. Ipsi vero in quibusdam 
dvitatibus se Ecclesiae rebellantes, sed exercitus Eccle- 
siae duas de ipsis Civitatibus coepit. 
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ma novità e scandali , pubblicarono contro il Vi- 
cario di Gesù Cristo libelli famosi, fecero scisma, 
parteggiarono coi nemici della Chiesa, e non do- 
veva Bonifacio punirli severamente? 

§ VI 

Bonifacio Vili non mori mordendosi 
mani e labbra. 

i 

In ultimo i nemici di Bonifacio spacciarono 
eh' egli dando del capo alle mura , e mordendosi 
mani e labbra da disperato morisse. Ma il silen- 
zio di S. Antonino, e di altri scrittori, dice Na- 
tale Alessandro (1) , e la magnanimità di questo 
Pontefice lo non si fanno credere. Di vero veden- 
dosi in Anagni da nemici assalito ed essere tra 
breve in poter loro, esclamò, l’attestano Giovan- 
ni Villani (2) e S. Antonino (3): Sono io tradito co- 
me Gesù Cristo , moriamo , e moriamo da Papa. 
Chi dunque potrà persuadersi che un Pontefice di 
tanto animo avesse dato del capo alle mura, e roso 
s’ avesse dita e labbra? Inoltre quasi tutti gii scrit- 

(1) Hist. Eccl., saecul. xm, cap. r, art. xiv, n. 5. 

(2) Storie Fiorente lib. xm, cap. 63: Da che per tra- 
dimento come Gesti Cristo voglio esser preso, e conviem- 
mi morire , almeno voglio morire come Papa; presso 
Muratori S. R. 7., torri, xm, pag. 396. 

(3) Chronicon , part. m, tit. xx, cap. vili, § xxi: Ex 
quo proditorie sictit Iesus Christus captus sum , et de- 
ditus in manibus inimicorum , ut occidar , ut Papa 
mori decernor. 
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torr di quei tempi non ce ne fanno motto, eccetto 
tre o quattro vissuti assai dopo Bonifacio , e ne- 
mici di lui (4), che dal volgo attinsero queste fo- 
le , e solo dopo ben tre secoli da parecchi storici 
udiamo tali follie, ossia quando sotto Paolo Y, an- 
no 1605 11 Ottobre, anniversario della morte di 
Bonifacio , fu ritrovato il cadavere di lui intatto 
insieme con gli ornamenti pontificali, salvo le pol- 
pastrella delle dita e le labra, avvenimento col 
quale piuttosto , dice Papebroch (5) , volle Iddio 
vendicare la fama di sì intrepido Pontefice da 
tanti maligni lacerata. 

Ed ecco già confutate le più gravi accuse con- 
tro Bonifacio YI1I secondo che le nostre forze 
consentirono : avrebbe meritato assai più questo 
illustre Pontefice e grande, ma al certo avremmo 
fatto opera inutile dopo le gagliarde difese, che 
dietro al P. Bianchi (6) ne prendettero a’ giorni 

(4) Tali furono dietro al Villani Francesco Pipino , Fer- : 
retto da Vicenza e P autore della Cronaca Astcnse. 

(5) Vita Caeìestini r; presso i Bollandisti, 19Mag.,pag. 
477, ediz. di Anversa : Bonifacii f amarti multis calum - 
niis non solum a Francis olim, sed etiavi hoc saeculo 
ab ejus gentis scriptoribus laceratam, videtur vindica- 
re voluisse Deus detectione integri eius corporis post 
annos 500 fere facta anno 4606, eodem, quo obiierat die 
44 Octobris, cuius inventionis a da vide apud Raynal- 
dum ad anmim 4503, n. 44. 

(6) Della Potestà e della Polizia della Chiesa , toni, 
li, lib. iv, cap. vi, § v, vi, vii, pag.448e seg. ediz., rom. 
del 1745. Quivi si legge la più gagliarda apologia di Boni- 
facio viu circa la controversia con Filippo il Bello. I capi 
che dimostra son tre. I. Dell’origine della contesa tra Boni- 
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nostri ed il Wiseman (7) ed il Palma (8) , e più 
di tutti il benedettino cassinese Luigi Tosti (9). 
Voglia intanto Iddio benedire queste povere no- 
stre fatiche a trionfo della Santa Sede ed a per- 
petua confusione de’ nemici di Lei (10). 

facio vin c Filippo il Bello , e dello studio di Bonifacio nel 
favorire Filippo e la Francia mal corrisposto da Filippo. II. 
Dal principio onde venne in aperto la discordia tra Bonifa- 
cio e Filippo, e della rettitudine e regolarità delle lettere e 
degli atti di Bonifacio contro Filippo. III. Degli atti irrego- 
lari di Filippo contro Bonifacio. 

(7) Dissertazione , recitata il 4 Giugno 1840 nell’ Acca- 
demia Romana della Cattolica Religione , ed inserita negli 
Annali religiosi, tom. xr, da pag. 251 a 287. 

(8) Praelect. Hist. Eccl. , tom. n, cap. xlvii. 

(9) Storia di Bonifacio Fin e dei suoi tempi. Citando 
* il Tosti non intendiamo approvare certe sue opinioni, che a 

tutto rigore e teologico e critico non si possono mica so- 
stenere, nè poi certe sue idee sul papato, che da lui poscia 
più chiaramente esposte in opere posteriori gli hanno pro- 
cacciato l’elogio dei tristi e la censura dei buoni, ma solo 
ciò che in difesa di papa Bonifacio dagli antichi documenti 
trascrisse ed espose. 

(10) Il Giornale francese, Le Monde , anno 1861, 21 e 30 
Nov. e 1 2 e 24 Decembre ha incominciato a riportare una 
critica ed apologetica vita di Bonifacio vra scritta da Léon 
Gautier. Negli Jnalecta Iuris Pontifica , disp. xlvi, Ro- 
ma 1861, vi è il sunto della dissertazione di Wiseman. Sic- 
ché pare , che da più di un angolo del mondo cattolico si 
stieno oggi levando apologisti di papa Bonifacio viu contro 
i nuovi calunniatori di lui. 


FINE DELL’ APOLOGIà’dI PAPA BONIFACIO Vili. 
* * 
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APPENDICE 


PRIMI CALUNNIATORI DI PAPA BONIFACIO Vili, 
DAI QUALI TUTTI GLI ALTRI COPIARONO. 


Dopo l’Apologià di papa Bonifacio parrà a qual- 
cuno questo nostro lavoro inutile e vano. Ma con- 
siderandosene lo scopo si vedrà quanto conduca a 
difesa di si illustre Pontefice : imperocché mostra 
che niuna fede a rigor di critica meritansi tutte 
le calunnie contro di lui. Ecco dunque i primi 
accusatori di Bonifacio Vili, dai quali tutti gli al- 
tri a mano a mano fino a’ giorni nostri copiarono. 

I. Dante Alighieri coevo a Bonifacio , nell’ In- 
ferno, cant. XIX, v. 50 e seg. dice che pervenne 
al papato per inganno; l’accusa al cant. XXVII, 
v. 70 ad 88 del medesimo Inferno per la facoltà 
data al Montefeltro di rendersi frate minore ; nel 
Paradiso, al cant. IX, v. 130 e seg. lo punge per 
F aggiunta del Sesto delle Decretali ; al cant. 
XXVII, v. 22 dello stesso Paradiso lo chiama 
usurpatore del papato. 

II. Giovanni Villani anche coevo, lib. Vili delle 
Storie Fiorentine, cap. V e VI dice che Bonifacio 
Vili spinse S. Celestino ad abdicare, e che fu fat- 
to papa per opera di Carlo il Zoppo, promettendo 
gli il riacquisto della Sicilia; al cap. XXI dice 
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che privò i Colonna del cardinalato , perchè gli 
erano stati nemici nell’elezione ; al cap. LXII lo 
chiama superbo e dispettoso , e ardito di fare ogni 
gran cosa; ed al cap. LX1II lo fa morire come 
rabioso.' 

III. Ferretto da Vicenza, il quale visse 32 anni 
dopo Bonifacio Vili, fu il primo a divulgare aver 
Bonifacio per una cerbottana persuaso Celestino 
a rinunziare; tutte le sue ciarle poggiano su di un 
perhibent, e di un fertur. (Vedi la sua Storia de- 
gl’ Imperatori ; presso Muratori S. R. I.» tom. IX, 
pag. 986). A pag. 970 dice che il carcere fu ca- 
gione della morte di Celestino; ed a pag. 1008 fa 
morire Bonifacio da disperato, mordendosi le ma- 
ni, chiamando il diavolo, soffocandosi egli stesso. 

IV. Fra Francesco Pipino vissuto 30 anni dopo 
Celestino V afferma, che Bonifacio Vili avesse 
fraudolentemente spinto Celestino a rinunziare, 
e dice correr voce avergli detto Celestino: In pa- 
paia ut vulpes subiisti, regnabis ut leo, morieris ut 
canis. (Vedi il suo C/iron.,lib.IV,cap.XL; presso 
Muratori S. R. 1., tom. IX, pag. 736). Quivi al 
cap. XLI dice: Fertor, quod prae indignatione 
animi vehementi in ipsis mortis angustiis brachia 
corrodebat ut canis. 

V. L’Autore della Cronaca Astense; presso Mu- 
ratori S. R. /., tom. XV, pag. 350, dice : Papa 
Ronifacius obiit non bono modo, sed rabioso et di - 
speralus de Deo, propter signa, quae demostravit . 

VI. Pietro de Ally Cardinale, nato 50 anni do- 
po la morte di Celestino V , prete gallicano , e 
vissuto a tempo del grande scisma d’Occidente, su 
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le false voci che in Francia correvano sul conto 
di Bonifacio poggia le molte accuse contro di lui. 

VII. Stefano Infessura scrittore del secolo XV 
nel Diario della città di Roma ; presso Muratori 
S.R.I., tom.III, part. II, pag. 1113, dice che Bo- 
nifacio fosse morto dando del capo alle mura. 

Vili. Platina fiorito ben cento ottanta anni dopo 
la morte di Bonifacio , nella Vita di Celestino V 
dice che Bonifacio spinse costui a rinunziare , 
chiama Bonifacio ingrato, astuto ed ambizioso, lo 
dice cagione della morte di Celestino , e nella Vita 
di Bonifacio V1D lo chiama ambizioso, arrogante, 
crudele, avaro, superbo, e che s’ingegnava di por- 
re in cuore degl' Imperatori , dei Re, dei Principi 
e delle Nazioni anzi il terrore, che la religione , e 
che si sforzava di dare a sua volontà i regni , e 
torli e cacciare e chiamare a sua posta gli uomini. 

Ecco adunque ai tuoi occhi, o lettore, schierati 
lutti gli antichi calunniatori di papa Bonifacio 
Vili. Otto scrittori, dei quali due nemici giurati 
di questo Pontefice, perchè ghibellini, Dante cioè 
e Villani, quindi non meritano che fede pochissi- 
ma; gli altri poi vissuti lungo tempo dopo la morte 
di Bonifacio , e questi fondano le loro accuse su 
dicerie sparse nel credulo volgo dai seguaci dei 
Colonna e di Filippo il Bello, che dettero tan- 
ta molestia a sì gran Pontefice. Ecco adunque , o 
lettore, i gravissimi autori su la cui autorità ai 
giorni nostri poggiarono taluni le loro calunnie 
contro papa Bonifacio , specialmente gli empi 
scrittori dell’ Amico di Casa. Or se di rincontro a 
questi poniamo quelli innumerevoli , che vissero 
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ai tempi di papa Bonifacio, Dino da Mugello, 
Tolomeo di Lucca, Bernardo Guidone, Pietro del- 
la Voragine, Egidio Colonna, Giacomo degli Ste- 
faneschi , Nicola Speciale e mille anonimi autori 
delle varie cronache italiane a quell’epoca scrit- 
te, non che gl’innumerevoli altri che di tempo in 
tempo sorsero a difenderne l’onorata memoria , 
quanto grande non apparirà l’audacia di coloro, 
i quali a denigrare la fama di un sì illustre Pon- 
tefice , tralasciando 1’ autorità di tanti scrittori 
coevi e di tanti altri che per la lor dottrina e santità 
meritavansi tutta la fede, unicamente si rivolsero 
a fonti impure e malsane per attingere le loro 
calunnie? Ma ciò non recherà maraviglia alcuna 
a chi dalla Storia ha appreso che i nemici del pa- 
pato non furono mai gente gran fatto amante del 
vero. Sian pure assurde le dicerie , siano pure 
sciocche le storielle , siano pure falsissime le ca- 
lunnie, son da essi tenute e divulgate, purché con- 
ducono a minare come che sia l’ immobile soglio 
di Pietro. 


FINE. 
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